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PREMESSA 

L'idea generale e i criteri di compilazione della presente Ope-
ra, unitamente a una sobria impostazione sopra il Metodo Cate-
chistico di San Giovanni Bosco, furono  esaurientemente esposti nelle 
pagine introduttive della Ia Edizione (Chieri, 1939 - prò manuscripio) 
che era indirizzata esclusivamente ai Salesiani. Estesa poi dietro 
vive richieste anche alla cerchia degli educatori e catechisti in ge-
nere, la IIa Edizione li ripresentò ampliati; finalmente  la III" Edi-
zione, che ora stiamo completando con i presenti volumi, riportò in-
tegralmente tutto ciò nell'introduzione al 1° Volume {Il  Credo,  Col-
le Don Bosco, 1949 pag. V, XXXI) e a esso pertanto rimandiamo 
il lettore che voglia le giustificazioni  necessarie a un'opera come la 
presente. 

Tuttavia, per amore di chiarezza e per facilitare  ogni ulteriore 
apprezzamento intorno al presente lavoro, ripetiamo qui quanto i 
Compilatori ebbero a dichiarare espressamente fin  dal principio, 
certi che ciò gioverà alla consultazione e all'uso del presente volu-
me e del successivo. 

Questo Libro: 

1° Fu fatto  inizialmente per Salesiani e quindi si supponevano conosciuti i 20 volu-
mi delle Memorie  Biografiche  della vita di S. Giovanni Bosco, in modo che il Catechi-
sta avesse qui un accenno o un richiamo di cose già a lui note e meglio ambientate, 
sicché nell'esposizione avrebbe sviluppato convenientemente ciò che nella nostra Opera 
è presentato necessariamente sunteggiato e ridotto. 

2° Il lavoro fu  compiuto da molti e quindi non presentava omogeneità e unità; tut-
tavia nelle elaborazioni successive, che condussero alla presente edizione, si cercò di dar-
vi quanta più organicità e unità fosse  possibile e, siamo certi, ciò sarà avvertito anche 
dai lettori che, conoscendo le precedenti edizioni, scorreranno la presente. 

3° Quanto alla opportunità di narrare o di omettere certi fatti  ci affidiamo  al buon 
senso del Catechista che saprà certo scegliere quelli adatti al suo uditorio. 
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4° Poiché Don Bosco non visse la sua vita per applicarla alle varie domande di Ca-
techismo, spesso si constaterà che certi episodi si adattano più o meno alla domanda 
alla quale furono  applicati. In questi casi invitiamo il Catechista a consultare l'Indice 
Analitico del Catechismo ove certamente potrà trovare quanto desidera. 

Quanto alle manchevolezze che furono  notate nell'Indice Ana-
litico del Primo Volume abbiamo già cercato di tenerne conto nella 
preparazione di quello per il Secondo. Speriamo però di rimediare 
abbondantemente a tutto nel Terzo Volume ove desideriamo pre-
sentare un Indice  Analitico Generale dei Tre  Volumi  completamente 
rifuso  e migliorato. 

* * * 

E ora siamo ben lieti di segnalare qui (oltre che il rinnovato ri-
conoscimento e ringraziamento ai due nostri preziosi Collaboratori 
già mentovati Don Luigi Ricaldone  e Don Umberto  Pasquale, tanto 
benemeriti di questa Terza Edizione), anche il grande contributo 
apportatovi dallo zelante gruppo dei Novizi  Salesiani  di Monte 
Oliveto  (Pinerol o-Piemonte). Essi, con a capo i loro Superiori 
(Sigg. Don G. Mussa, Don G. B. Biancotti, Don E. Scotti), facevano 
omaggio al Rettor Maggiore per la sua festa,  il 29 Giugno 1941, 
di una geniale schedatura degli SCRITTI  DI  DON  BOSCO  A COM-
MENTO  DEL CATECHISMO  DI  PIO  X.  Lo stesso Rettor Maggio-
re li ringraziava per iscritto, soddisfattissimo  del loro fattivo  con-
tributo al movimento catechistico che si iniziava un po' dappertutto, 
e ci incaricava di sfruttare  tale prezioso contributo incorporandolo 
alla presente Opera che allora stavamo pubblicando in IIa edizione. 

Vada anche a loro quindi il nostro grazie riconoscente e il merito 
se quest'Opera catechistica può dirsi oggi quasi del tutto completa 
da questo lato, proprio come sempre la pensò e si sforzò  di renderla, 
con interessamento continuo e sacrificato,  il suo primo compianto, 
dinamico Ideatore e Autore, Don Pompilio M.  Bottini. 

Don Bosco Santo mantenga vivido anche in quei carissimi nostri 
Collaboratori quel « primo zelo » per la causa catechistica che è 
sempre stata la causa di Dio, della Chiesa e delle anime veramente 
apostoliche. 

— vn 
* * * 

11 Reverendissimo Signor Don Pietro Ricaldone,  5° Rettor Maggio-
re della Società Salesiana, cui ripetutamente questo lavoro è stato 
offerto  e che più e più volte aveva mostrato di vivamente gradirlo, 
oggi non è più tra i vivi. Il 25 Novembre u. s., è stato chiamato a 
cogliere il ben meritato premio del suo intenso operare e del suo 
ardentissimo zelo per la Crociata Catechistica. 

Alla Sua memoria venerata offriamo  di nuovo la presente Edi-
zione, desiderando in tal modo riconfermare  ancor una volta quella 
adesione totale e perenne che ci ha sorretto e animato fin  dall'inizio 
nel seguirne, come figli  e ammiratori affezionatissimi,  gli esempi e 
le saggie direttive apostoliche. 

Lo accolga, lo benedica Lui presso il Signore, e quel bene che que-
sti Volumi sono destinati a compiere nel mondo serva a illustrare una 
volta di più il gran cuore che Egli ebbe in « questo apostolato:  il 
primo e il più urgente,  — così S.S. Pio XII — in questi tempi di 
grande  ignoranza religiosa  ». 

L'Immacolata,  nella luce della quale ebbe origine la nostra atti-
vità e nella cui luce intendiamo sempre rimanere, moltiplichi quel 
poco bene che si meritano le nostre povere fatiche  catechistiche a 
vantaggio di tante anime e in particolare di quella gioventù che è 
Sua e che Sua deve rimanere per mezzo della Dottrina Cristiana. 

F. M. B. 

Colle  Don Bosco, 8 dicembre 1951 
Festa dell'Immacolata e XI della LIBRERIA  DOTTRINA CRISTIANA 

* Per il significato  della presente raccolta cfr.  anche LA CIVILTÀ CATTOLICA 1941: Quad. 
2177, pag. 395. e 1950: Quad. 2409, pag. 347. 
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CAPO I 
COMANDAMENTI DI DIO 

§ 1 - Comandamenti di Dio in generale. 
161) Che  cosa sono i comandamenti  di Dio? 

I comandamenti di Dio o « Decàlogo » sono le leggi 
morali che Dio nel Vecchio Testamento diede a Mosè 
sul monte Sinai, e Gesù Cristo perfezionò  nel Nuovo. 

(Esempi 1-3) 
SCRITTURA:  Mt.,  V, 18 « Amen quippe dico vobis; donec transeat coelum et terra, 

jota unum aut unus apex non praeteribit a lege, donec omnia fiant  » —• Gen., II, 2 — Ex., X X , 2-16 e X X X I , 13 — Lev., X I X , 12 — Deut., IV, 15 e V, 6 e V, 14-16 — 
Jos.,  X X I V . , 14 — Pi., X C V I , 7 — Ez„ X X , 12 — Mt.,  V, 21 e V, 33 e X V , 4 — Le., 
X V I , 17 — Rom., VII , 7 e X I I I , 9 — E p h . , VI , 2. Gesù perfeziona  la legge  (legge d'amore) — Mt.,  V, 17 « Nolite putare quo-
niam veni solvere legem, aut prophetas: non veni solvere, sed adimplere » — Mt., 
Ili, 11 e V e VI e VII e X — Le., XVI, 9-18 e XVII, 1-10 — ]o„ IV, 21-23 e 
XTII, 34 — Act., X, 28, e XIII, 38-39 — Rom., VIII, 2 — / Cor., IX, 20-21 — 11 Cor.,  Ili, 6 — Hebr.,  X, 16 e Vili, 10 seg. — ]ac„ II, 12. Abroga la legge  mosaica (legge del timore) — ]er., XXX I, 31-32 «Ecce dies 
venient, dicit Dominus, et feriam  domui Israel et domui Juda foedus  novum, non se-
cundum pactum quod pepigi cum patribus eorum » — Rom., VI, 14 « Non sub lege 
estis, sed sub gratia » — Gal., Ili, 19 — Col.,  II, 16-17 — Hebr.,  Vili, 13 e VII, 12. 

1 - Iddio dà la legge al suo popolo. 
Giunti gli Ebrei alle radici di un alto monte dell'Arabia detto 

Sinai,  Iddio ordinò a Mosè, che al terzo giorno al sonar delle trombe 
radunasse tutto il popolo ai piedi della montagna per intendere i pre-
cetti che darebbe, ed egli solo ascendesse sulla vetta. Intanto ognuno 
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con sacre cerimonie e con digiuni si preparasse a quella grande solen-
nità detta Pentecoste,  ossia cinquantesimo giorno dopo l'uscita del po-
polo dall'Egitto. 

Al mattino del terzo giorno incominciano a rimbombare i tuoni 
e balenare i lampi; una nube densissima copre la cima del monte. Si 
ode pur di lassù un orribile fragor  di trombe, e tra le fiamme,  tra i 
lampi Iddio si fa  udire. Fattosi quindi improvviso e profondo  silenzio, 
maestosamente parla così: Io  sono il Signore  Iddio  tuo e non avrai 
altro  Dio avanti di me. Non  nominare il nome del  tuo Dio invano. San-
tifica  il sabato (il  giorno festivo).  Onora il tuo padre  e la madre  affinchè 
tu abbia lunga vita sopra la terra.  Non  ammazzare. Non  fornicare.  Non 
rubare. Non  dire  il falso  testimonio. Non  desiderare  la persona d'altri. 
Non  desiderare  la roba del  prossimo tuo. 

Il popolo tremante esclamò: « Noi  faremo  quanto il Signore  ci ha 
detto  ». Questi ordini  dati  da Dio a Mose  formano  quella  legge, che noi 
appelliamo Decàlogo;  vale a dire dieci comandamenti,  i quali racchiu-
dono in compendio tutti i precetti della nostra santa Religione. Gli 
Ebrei celebrarono ogni anno la solennità della Pentecoste, in memoria 
della discesa del Signore sul monte Sinai per dare la legge al suo po-
polo. I cristiani celebrano la medesima solennità in memoria della 
discesa dello Spirito Santo per compiere la legge antica e riempire i 
fedeli  delle sue grazie. (Bosco, Storia  Sacra). 

2 - 1 1 vitello d'oro c le tavole della Legge. 
A tanti celesti favori  il popolo Ebreo corrispose colla più mostruosa 

ingratitudine. 
Mosè, per apprendere da Dio tutte le cose necessarie al governo 

del suo popolo, si fermò  sul Sinai quaranta giorni. Gl'Israeliti, annoiati 
di questo ritardo, corsero ad Aronne e gli dissero: « Orsù, fanne  degli 
Dei che ci guidino  nel cammino, perchè Mosè  più non ritorna,  e noi non 
sappiamo che sia di lui ». Aronne temendo le minacce, accondiscese, 
e fattisi  portare gli orecchini d'oro delle donne, li fuse  e ne fabbricò 
un vitello, cui gli Ebrei con sacrifizi,  con feste  e con bagordi si posero 
ad adorare. Mirò Iddio la loro perversità e disse a Mosè: « Scendi,  ha 
peccato Israele,  egli è veramente ingrato,  lascia che il mio furore  si accenda 
e lo distrugga  ». Mosè pregò il Signore che avesse pietà del suo popolo, 
e ne fu  esaudito. 

Domanda 162 — 5 
Intanto discese dal monte portando due tavole di pietra, su cui 

il Signore per mano di un angelo aveva scritto i precetti del Decalogo. 
Veduti i tripùdi che si facevano  intorno al vitello d'oro, nell'impeto 
di giusto sdegno gettò a terra le due tavole e le ruppe, riputando in-
degno di tanto favore  chi aveva commesso sì enorme peccato. 

Indi rimproverò acremente Aronne, e contro del vitello avven-
tandosi lo spezzò, lo ridusse in polvere, che disperse nelle acque che 
bevevano i figli  d'Israele; poscia gridò: « Chi è col Signore  si unisca con 
me ». Si radunarono intorno a lui tutti i Leviti, i quali ai suoi comandi 
si scagliarono contro i delinquenti ostinati e ne uccisero circa ventitré 
mila. 

Il popolo allora, confuso  ed atterrito si pentì, pianse amaramente 
il suo peccato ed il Signore ne ebbe pietà. (Bosco, Storia  Sacra). 

162) Che  cosa c'impone il Decalogo? 

Il Decàlogo c'impone i più stretti doveri di natura 
verso Dio, noi stessi e il prossimo, come pure gli altri 
doveri che ne derivano, per esempio, quelli del pro-
prio Stato. (Esempi 4-9) 

3 - Per esempio... 
Don Bosco nel 1851 parlò a lungo con un signore che pareva un 

buon cattolico. Andato che fu,  disse: « Vedete quel signore? Tutte le 
volte che m'incontra si intrattiene con me lungamente. Sapete chi è! 
Un rabbino. Conosce la verità, ma non l'abbraccia per timore della 
povertà alla quale sarebbe ridotto qualora perdesse il pingue onorario 
che gli provvede la Sinagoga. Più volte lo esortai a confidare  nella 
Provvidenza, ma gli manca il coraggio ». (M.  B., iv, 282-283). 

4 - Elisir di lunga vita. 
Il chierico Bongiovanni Giuseppe chiese a Don Bosc®: 
— Che cosa si deve fare  per conservare la sanità e campare lunga vita? 
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E Don Bosco: 
— Vi dirò un segreto, ossia una ricetta che servirà per risposta 

al chierico Bongiovanni e che sarà di gran vantaggio a tutti voi. Per 
conservare la sanità e vivere lungamente è necessario: 

1) Coscienza chiara, cioè coricarsi alla sera tranquilli, senza ti-
more per l'eternità; 

2) mensa frugale; 
3) vita attiva; 
4) buone compagnie, ossia fuga  dai viziosi. (M.  B., vi, 301). 

5 - La Società dell'Allegria. 
Giovannino Bosco, studente a Chieri, aveva fondato  una socie-

tà tra i suoi compagni. Eccone il sapiente regolamento: 
1) Ogni membro della Società  delVAllegria  deve evitare ogni 

discorso, ogni azione che disdica ad un buon cristiano; 
2) esattezza nell'adempimento dei doveri scolastici e dei do-

veri religiosi. (M.  B., i, 261). 

6 - Non mi arresto. 
A Don Barberi» che gli augurava lunghi anni e buona sanità, 

Don Bosco rispose: 
— Penso che se il Signore mi concedesse (li toccare gli ottanta 

ovvero gli ottantaeinquo anni... delle cose se no vedrebbero... Lavoro 
quanto posso in fretta,  perchè vedo che il tempo stringo, e per molti 
anni che si viva, non si può mai fare  la metà di quello che si dovrebbe. 
Quando la campana col suo dan, dan,  mi darà il stigliale di partire, 
partiremo. Chi resterà a questo mondo compirà ciò che io avrò lasciato 
da compiere. Finché non oda il dan, dan, dan,  io non mi arresto. 

(M.  B., xn, 39). 
7 - È il puro mio dovere. 

Don Bosco, attorniato in camera da Don Bonetti ed altri, disse 
loro ch'erano fortunati  perchè erano ancora giovani, e avevano tempo 
di lavorare per il Signore e presentarsi poi al giudizio carichi di meriti 

Domanda 16 — 
per il Paradiso: invece lui, diceva, era vecchio, e doveva presentarsi 
al Signore a mani vuote. Gli dissero che lavorava giorno e notte, ma 
lui replicò: 

— Quello che io fo,  lo debbo fare  per dovere; sono Prete: sebbene 
io dessi la vita, non farei  che il puro mio dovere. (M.  B., vi, 847). 

8 - La vita del B. Domenico Savio all'Oratorio. 
Egli è proprio dell'età volubile della gioventù di cangiar sovente 

proposito intorno a quello che si vuole; perciò non di rado avviene 
che oggi si delibera una cosa, domani un'altra; oggi una virtù praticata 
in grado eminente, domani l'opposto; e qui se non v'è chi vegli attento, 
spesso va a terminare con mal esito un'educazione che forse  poteva 
riuscire delle più fortunate.  Del nostro Domenico non fu  così. Tutte 
quelle virtù, che noi abbiamo veduto nascere e crescere nei vari stadi 
di sua vita, crebbero maravigliosamente e crebbero insieme senza che 
una fosse  di nocumento all'altra. 

Venuto nella casa dell'Oratorio, si recò in mia camera per darsi, 
come egli diceva, intieramente nelle mani dei suoi superiori. Il suo 
sguardo si posò subito su di un cartello, sopra cui a grossi caratteri 
sono scritte le seguenti parole che soleva ripetere San Francesco di 
Sales: Da mihi animas, coetera tolle.  Lesse attentamente, ed io deside-
rava che ne capisse il significato.  Perciò l'invitai, anzi l'aiutai a tra-
durle e cavar questo senso: 0 Signore,  datemi  anime, e prendetevi  tutte 
le altre  cose. Egli pensò un momento e poi soggiunse: ho capito: qui 
non v'è negozio di danaro, ma negozio di anime, ho capito; spero che 
l'anima mia farà  anche parte di questo commercio. 

Il suo tenor di vita per qualche tempo fu  tutto ordinario; nè altro 
in esso ammiravasi che un'esatta osservanza delle regole della casa. 
Si applicò con impegno allo studio. Attendeva con ardore a tutti i 
suoi doveri. Ascoltava con delizia le prediche. Aveva radicato nel 
cuore che la parola di Dio è la guida dell'uomo per la strada del cielo; 
quindi ogni massima udita in una predica era per lui un ricordo pre-
zioso che più non dimenticava. 

Ogni discorso morale, ogni catechismo, ogni predica quantunque 
prolungata era sempre per lui una delizia. Udendo qualche cosa che 
non avesse ben inteso, tosto ne domandava la spiegazione. Di qui ebbe 
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cominciamento quell'esemplare tenor di vita, quella esattezza nell'adem-
pimento dei suoi doveri, oltre cui difficilmente  si può andare. 

Per essere ammaestrato intorno alle regole e disciplina della casa, 
egli con bel garbo procurava di avvicinarsi a qualcuno dei suoi supe-
riori; lo interrogava, gli dimandava lumi e consigli, supplicando di 
volerlo con bontà avvisare ogni volta che lo vedesse trasgredire i suoi 
doveri. — Nè era meno commendevole il contegno che egli serbava 
coi suoi compagni. Vedeva egli taluno dissipato, negligente nei proprii 
doveri, o trascurato nella pietà? Domenico lo fuggiva.  — V'era un 
compagno esemplare, studioso, diligente, lodato dal maestro? Costui 
diveniva tosto amico e famigliare  di Domenico. 

(Bosco, Vita  di Domenico Savio). 
9 - 1 1 dovere è anche allegria. 

Nella sua umiltà Francesco Besucco giudicava tutti i suoi compa-
gni più virtuosi di lui, e gli sembrava di essere uno scapestrato in con-
fronto  della condotta degli altri. Sicché un giorno me lo vidi venire 
incontro con aspetto turbato. 

— Che hai, gli dissi, mio caro Besucco? 
— Io mi trovo qui in mezzo a tanti compagni tutti buoni, io 

vorrei farmi  molto buono al par di loro, ma non so come fare,  ed ho 
bisogno ch'ella mi aiuti. 

— Ti aiuterò con tutti i mezzi a me possibili. Se vuoi farti  buono 
pratica tre sole cose e tutto andrà bene. 

— Quali sono queste tre cose? 
— Eccole: Allegria, Studio, Pietà. È questo il grande programma, 

il quale praticando, tu potrai vivere felice,  e fare  molto bene 
all'anima tua. 

— Allegria... Allegria... Io sono fin  troppo allegro. Se lo stare 
allegro basta per farmi  buono io andrò a trastullarmi da mattina a 
sera. Farò bene? 

— Non da mattina a sera, ma solamente nelle ore in cui è per-
messa la ricreazione. 

Egli prese il suggerimento in senso troppo letterale; e nella per-
suasione di far  veramente cosa grata a Dio trastullandosi, mostravasi 
ognora impaziente del tempo libero per approfittarne.  Ma che? Non 
essendo pratico di certi esercizi ricreativi, ne avveniva che spesso 

Domanda 1 — 9 
urtava o cadeva qua o là. Voleva camminar sulle stampelle, ed eccolo 
rotolar per terra; voleva montar sulle parallele, ed eccolo cader ca-
pitombolo. Giocava le bocce? o che le gettava nelle gambe altrui, o 
che metteva in disordine ogni divertimento. Per la qual cosa potè vasi 
dire che i capitomboli, i rovescioni, gli stramazzoni erano l'ordinaria 
conclusione dei suoi trastulli. Un giorno mi si avvicinò tutto zoppi-
picante ed impensierito. 

— Che hai, Besucco, gli dissi? 
— Ho la vita tutta pesta, mi rispose. 
— Che ti è accaduto? 
— Son poco pratico dei trastulli di questa casa, perciò cado ur-

tando ora col capo ora colle braccia o colle gambe. Ieri correndo ho 
battuto colla mia faccia  in quella di un compagno, e ci siam fatto 
sanguinare il naso ambedue. 

— Poverino! ùsati qualche riguardo, e sii un po' più moderato. 
— Ma ella mi dice che questa ricreazione piace al Signore, ed 

10 vorrei abituarmi a far  bene tutti i giuochi che hanno luogo tra i 
miei compagni. 

— Non intenderla così, mio caro; i giochi ed i trastulli devono 
impararsi poco alla volta di mano in mano che ne sarai capace, sempre 
per altro in modo che possano servire di ricreazione, ma non mai di 
oppressione al corpo. 

Da queste parole egli comprese, come la ricreazione debba esser 
moderata, e diretta a sollevare lo spirito, altrimenti sia di nocumento 
alla medesima sanità corporale. Quindi continuò bensì a prendere vo-
lentieri parte alla ricreazione, ma con grande riserbatezza; anzi quando 
11 tempo libero era alquanto prolungato soleva interromperlo per in-
trattenersi con qualche compagno più studioso, per informarsi  delle 
regole e della disciplina della casa, farsi  spiegare qualche difficoltà 
scolastica ed anche per recarsi a compiere qualche esercizio di cri-
stiana pietà. Di più egli imparò un segreto per far  del bene a sè ed ai 
suoi compagni nelle stesse ricreazioni, e ciò col dare buoni consigli, o 
avvisando con modi cortesi coloro cui si fosse  presentata occasione, 
siccome soleva già fare  in sua patria in una sfera  tuttavia assai più 
ristretta. Il nostro Besucco temperando così la sua ricreazione con 
detti morali, o scientifici  divenne in breve un modello nello studio e 
nella pietà. 

(Bosco, Vita  di Francesco  Besucco). 
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163) I  nostri doveri verso Dio e verso il prossimo a che si 

riducono? 

I nostri doveri verso Dio e verso il prossimo si ridu-
cono alla Carità, cioè al « massimo e primo comanda-
mento » dell'amor di Dio, e a quello « simile » dell'a-
mor del prossimo : « da questi due comandamenti, disse 
Gesù Cristo, dipende tutta la Legge e i Profeti»  (San 
Matt., XXII, 38-40). (Esempi 10-18) 

SCRITTURA:  Scopo della  legge  — Mt.,  VII , 12 « Omnia quaecumque vultis ut fa-
cilini vobis homines, et vos facite  111is. Haec est enim lex et prophetae » — Rom., 
XIII, 10 « Dilectio proximi malum non operatur. Plenitudcf  ergo legis est dilectio » — Prov., X I I I , 14 — Eccl.,  X I I , 13 — Mt.,  X X I I , 40 — / Tim.,  I, 5. 

I. Amerai il Signore  Dio tuo con tutto  il tuo cuore... — Mt.,  XXII, 36-38 
« Magister, quod est mandatimi magnum in lege? Ait ilii Jesus: Diliges Dominum 
Deum tuum ex toto corde tuo et in tota anima tua et in tota mente tua. Hoc est ma-
ximum et primum mandatimi » — Gcn., XXII, 2 — Ex., XX, 5 — Deut., V, 9 e 
VI, 5 e X, 12 c VI, 14 c XXX, 6 e — Jos.,  XXII, 5 — Eccl.,  Vili 32-33 — Mt.,  X, 
37 — Mr„  XII, 30 — Le., X, 27 c XIV, 26: 

II. Amerai il prossimo tuo come te stesso — Mt.,  XXII, 39 « Secundum autem 
simile est huic: Diliges proximum tuum sicut te ipsum » — Gal., VI, 2 « Alter alte-
rius onera portate et sic adimplcbitis legem Christi » — Me.,  XII, 33 — Jo.,  XIII, 35 
e XV, 13 — Col,  III, 14 — Gal., V, 14 — Jac.,  II, 8 — / Ptr.,  IV, 8 — / Jo.,  Ili, 14. 

Carità  — Cfr.  domanda 240. 

10 - Ospitalità di Àbramo. 
Ritornato Abramo nel paese di Canaan colla sua famiglia,  abitò 

nella valle di Mambre attendendo ai lavori dei campi, al pascolo del 
gregge e alle opere di carità. Una mattina, mentre sedeva all'ombra 
di un albero, scorse da lontano tre forestieri.  Solito ad usare ospita-
lità e cortesia con tutti, tosto andò verso di loro e rispettosamente 
indirizzando la parola ad uno di essi: 

— Mio signore, gli disse, se vuoi farmi  cosa grata, non oltrepas-
sare questa mia casa senza fermarti.  Eiposatevi tutti e tre; ed io vi 
preparerò del cibo prima che continuiate il vostro cammino. 

Ed essi: 
— Fa' come hai detto. 
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Abramo fece  in fretta  apprestare delle schiacciate da Sara sua 

consorte, e scelse il più grasso dei suoi vitelli; poi presentò ai suoi ospiti 
latte, burro, focacce  e carne arrostita. Mentre mangiavano, egli stava 
presso di loro sotto a quell'albero, pronto ad ogni servizio. Quando i 
tre viaggiatori furono  rimessi per via, uno disse ad Abramo: 

— Ritornerò a te l'anno venturo, e Sara allora avrà un figliuolo. 
Come egli predisse, così avvenne, quantunque Abramo e Sara 

fossero  già molto avanzati in età; giacché quegli che annunciava tal 
cosa era un Angelo che parlava a nome del Signore, ed Angeli erano 
gli altri due ospiti. (Bosco, Storia  Sacra). 

11 - San Filippo Neri. 
Fra le meraviglio del secolo decimosesto si annovera San Filippo 

Neri fiorentino.  Mosso dal desiderio di darsi tutto al Signore, abban-
donò la casa paterna, di cui era unico figlio,  rinunziò alle ampie so-
stanze di uno zio, che lo aveva costituito erede, e si recò a Roma. Aiu-
tato da un caritatevole signore, potè fare  i suoi studi e giungere al 
sacerdozio. Desiderava ardentemente di andare nelle missioni stra-
niere per conseguire la palma del martirio ; ma Dio gli manifestò  che il 
luogo di sua missione era la stessa Roma. Per la qual cosa cominciò 
ad esercitare il sacerdotale ministero verso ogni sorta di persone, spe-
cialmente verso i fanciulli  più abbandonati. Raccogliendoli per le vie 
della città, li conduceva a casa sua, in giardini di qualche casa reli-
giosa, 0 di persone pie, dove con ameni racconti e con piacevoli sol-
lazzi li teneva lontani dai pericoli di pervertirsi e li istruiva nelle verità 
della fede.  In questa guisa ebbe principio la Congregazione dell'Oratorio, 
che ha per iscopo primario di mantenere la fede  e la pietà nella classe 
operaia, specialmente nei giovanetti. Il Signore attestò la santità di 
Filippo con molte meraviglie. Era così infiammato  di amor divino, 
che udivasi esclamare: « Basta, Signore, non più, che io muoio d'amore ». 
Quando pregava o celebrava la santa Messa, non di rado vedevasi sol-
levato in alto, circondato da vivo splendore. Un giorno distribuendo 
la limosina ai poveri, la diede anche ad un angelo, vestito a foggia  di 
mendico. Gelosissimo custode della verginità, conosceva al solo odore 
chi era adorno di questa virtù e chi era contaminato dal vizio opposto. 
Restituì la sanità a moltissimi infermi,  richiamò a nuova vita un morto. 
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in fine  consumato dalle fatiche  e dall'amore divino, nel giorno e nel-
l'ora da lui predetti, andò a unirsi per sempre col suo Dio in età di 
anni ottanta, nel 1595. (Bosco, Storia  Ecclesiastica). 

12 - San Giovanni di Mata. 
Essendovi in quel tempo un gran numero di cristiani schiavi dei 

Turchi, specialmente nelle coste dell'Africa  detta Barberia, Iddio su-
scitò San Giovanni di Mata per loro apprestar soccorso. Mentre cele-
brava la Santa Messa in Parigi, gli apparve un angelo che teneva le 
mani poggiate sopra due schiavi. Conobbe da ciò essere volontà di Dio 
che egli si consacrasse al riscatto degli schiavi caduti nelle mani de-
gl'infedeli.  Ma per sempre più accertarsi del volere del cielo si recò da 
San Felice di Yalois, che conduceva vita santa nel deserto. Avendo 
esso avuto la stessa visione, si unì a San Giovanni per andare a Soma 
e chiedere al Papa l'approvazione di un ordine che avesse per iscopo 
il riscatto degli schiavi, e qualora ciò non si potesse fare  col danaro, 
i religiosi stessi offrissero  la propria persona in cambio degli schiavi 
che intendevano riscattare. Governava allora la santa sede il celebre 
Innocenzo III, il quale nella Santa Messa ebbe anch'egli la stessa ap-
parizione. Per questo non tardò punto ad approvare l'ordine no-
vello. Era l'anno 1189. 

San Giovanni fondò  molte case di zelanti religiosi. Fece due volte 
il viaggio di Tunisi per esercitarvi le suo grandi opero (li carità. Per 
la qual cosa i Maomettani altamente irritati l'oltraggiarono in vari 
modi, e in fine  lo posero sopra un vascello, a cui ruppero vele e timone 
affinchè  perisse in mezzo alle onde. Giovanni col suo crocifisso  in mano 
si mise tranquillo a cantar lodi a Dio, mentre il vascello guidato dalla 
Divina Provvidenza in pochi giorni approdò al porto d'Ostia, nell'I-
talia, con centoventi schiavi da lui riscattati. Affranto  dai mali sofferti 
in questi viaggi e dalle austerità della vita Giovanni moriva in Eoma 
nel 1212. (Bosco, Storia  Ecclesiastica). 

13 - L'amore vince tutto. 
Quantunque Augusto si dedicasse unicamente a formare  la fe-

licità dei suoi popoli, non pensatevi tuttavia che fosse  amato da tutti; 
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ci sono uomini tanto scellerati da attentare alla vita di quelli medesimi 
che l'hanno data a loro stessi. Fu pertanto tramata una congiura che 
tendeva a dare la morte all'Imperatore, e ne era capo un certo Cinna 
già condannato a morte e graziato dallo stesso Augusto. 

L'Imperatore essendo stato informato,  mandò a chiamar Cinna, 
e trattolo nella camera più segreta di sua casa se lo fece  sedere accanto. 
Quindi fattosi  promettere che non l'avrebbe interrotto gli raccontò ad 
una ad una le grazie ed i favori  che gli aveva fatti: 

— Tu, o Cinna, sai tutto questo, conchiuse, e vuoi assassinarmi? 
A questi detti Cinna esclamò che non aveva mai immaginato di 

commettere tale scelleratezza. 
— Tu non attendi la parola, replicò Augusto, eravamo intesi che 

non mi avresti interrotto. Sì, te lo ripeto, tu vuoi assassinarmi. 
Dopo di ciò gli espose tutte le circostanze, gli nominò i complici 

della congiura; al quale racconto Cinna fu  sì ripieno di terrore che non 
poteva più proferire  sillaba. Augusto gli fece  i più vivi ed affettuosi 
rimproveri della sua perfidia,  e conchiuse: 

— O Cinna, io ti fo  grazia della vita una seconda volta; te la con-
cedetti quando eri mio dichiarato nemico, te la concedo ancora oggi 
che vuoi renderti traditore e parricida. D'ora innanzi siamo amici e 
porgiamo al popolo di Eoma un grande spettacolo, io quello della 
generosità, tu quello della riconoscenza. 

Augusto volle inoltre che Cinna fosse  fatto  Console per l'anno 
seguente, e fu  ben ricambiato della sua clemenza. Cinna divenne l'a-
mico più fedele  del suo principe; nè più si ordirono cospirazioni contro 
di lui. 

(Bosco, Storia  d'Italia). 
14 - L'orologio del Teologo Vola. 

Il 3 novembre 1846 Don Bosco, giungendo a Torino con Mamma 
Margherita dai Becchi, al Eondò incontra il teologo Vola che si ral-
legra con lui per la ricuperata salute. 

— Ma, come mai tutta questa strada a piedi? 
— Mancano i soldi, risponde Don Bosco. 
— E per mangiare? e chi ha preparata la casa? 
— Ci penserà la Divina Provvidenza. 
Il Teologo, commosso da tanta fede,  cerca il portafoglio,  ma non 
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trovandolo offre  loro il suo orologio, 
necessario per quella prima sera. 
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perchè lo vendano e ricavino il 

(M.  B., il, 527-529). 

15 - Siamo al mondo per gli altri. 
Don Bosco non rifiutava  nessuno, a qualunque ora del giorno fosse 

venuto a visitarlo; e, ancorché fosse  sonato mezzogiorno, non scendeva 
se non dopo aver dato soddisfazione  a tutti. Finito il pranzo alcuni 
già domandavano di parlargli: 

— Lasciatemi andare, diceva ai suoi chierici che cercavano di 
trattenerlo, soffro  un peso enorme nel vedere quella gente aspettare! 

I chierici un giorno lo esortarono a farsi  un orario per dare udienze 
e a non ascoltare sempre e in qualsivoglia momento coloro che si pre-
sentavano, poiché, insistevano, continuando a questo modo si sarebbe 
rovinato. Egli rispondeva: 

— Eh! il Signore ci ha messi in questo mondo per gli altri. 
(M.  B., VII, 30). 

1 6 - 1 beneftei  dell'elemosina. 
Il Marchese Domenico Fassati, il quale, benché munifico,  era 

stato da Don Bosco animato a largheggiare maggiormente coi poveri, 
era solito dire: 

— È curioso, ma è vero: più ne dò a Don Bosco e più ne ricevo. 
(M.  B., v, 317). 

17 - Don Bosco mette alla prova... 
Un  giovane artigiano  attraversava  una crisi di aridità  di spirito 

che gli rendeva  tanto noiosa la vita. Aveva anzi Vimpressione  che 
neppur Don Bosco gli volesse più bene. Il  Santo  intuì ciò che si svol-
geva in quelVanima  e volle temprarne il carattere  con una piccola 
prova, raddolcendola  però subito con uno di quegli atti  che conqui-
stano. Eccolo: 

« Visitando il Santo con un signore il laboratorio, non ebbe per 
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me nessun segno di compiacenza, mentre volentieri s'intratteneva con al-
tri. Uscendo dal laboratorio, mentre mestissimo ero intento al lavoro, 
Don Bosco dal di fuori,  picchiò sui vetri come per chiamarmi. Bimasi 
sbalordito e sorpreso ed esclamai: — Oh lei? — Ed egli, con sorriso 
di ineffabile  dolcezza, mi fece  cenno con la mano e poi come una bella 
visione di sogno scomparve dal mio sguardo. Che poteva io fare,  che 
dire? — Grazie, Don Bosco! — gridai alzandomi dalla sedia e spalan-
cando la finestra  — grazie della sua bontà. — Ma egli non sentì nulla 
e solo voltandosi ancora una volta indietro parmi dicesse: — Addio 
e sta' allegro! — Fui  di nuovo io ». Cosa non può un atto di bontà? 

(M.  B., Vili, 238-239). 

18 - Studieremo insieme. 
Nel 1881 vi era nell'Oratorio un chierico che doveva quell'anno 

prepararsi ad un esame. Salì da Don Bosco e gli espose con tutta schiet-
tezza il proprio imbarazzo, tanto più che aveva poco tempo libero per 
dedicarsi a quello studio. Don Bosco, fattolo  sedere accanto a sè: — Tu 
sei amico di Don Bosco, non è vero? — gli disse. — Ebbene, facciamo 
così. Due o tre volte la settimana, a quest'ora verrai qui da me e stu-
dieremo insieme la matematica: perchè anch'io ho bisogno di ripas-
sarla. — Il chierico ebbe naturalmente tanto buon giudizio da non pro-
fittare  dell'inaspettata esibizione; poiché capiva abbastanza di non 
dover rubare a Don Bosco il suo tempo sì prezioso. Ma il fatto  ci dice 
quanto ardente fosse  l'amore di Don Bosco per il prossimo. 

(M.  B., xv, 472). 

164) Perchè il comandamento dell'amor  di Dio è il massimo 
comandamento? 

Il comandamento dell'amor di Dio è il massimo co-
mandamento, perchè chi lo osserva amando Dio con 
tutta l'anima, osserva certamente tutti gli altri coman-
damenti. (Esempi 19-21) 
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SCRITTURA:  JO.,  XIV, 21 « Qui habet mandata mea et servat ea, ille est qui 

diligit me » — Rom., VILI, 28 « Diligentibus Deum omnia cooperantur in bonum » 
— 1 Jo.,  IV, 16 « Deus caritas est et qui manet in caritate, in Deo manet et Deus in 
eo » — Eccl., II, 18-19 — J°->  XV, 5 — I  Jo.,  V, 3 e li  Jo.,  6. 

19 - Solo l'amor di Dio... 
Ogni volta che Don Bosco scendeva a mensa, quando gli altri su-

periori avevano già finito  il loro pranzo ed erano usciti in cortile, i 
giovani irrompevano nel refettorio  per fargli  compagnia. Si può dire 
che l'opprimevano, tale era la loro calca. Un giorno mentre Don Bosco 
pranzava e parlava, un chierico sporse il proprio capo vicino al suo 
per udir meglio quel che dicesse. Don Bosco, stesa la mano, toccò il 
capo del chierico all'improvviso, sicché leggermente lo fece  urtare nel 
suo. Il chierico gli disse: 

— SI, sì: metta in comunicazione le due teste. 
Don Bosco gli rispose: 
— L'amor di Dio solamente le può unire. 

(M.  B., VII, 236). 
20 - Amare Iddio... sempre e dovunque. 

Chiuso l'anno scolastico 1861-1862 colla distribuzione dei premi 
ogni alunno ebbe da Don Bosco il seguente ricordo: 

1) Ogni giorno: Servire la Santa Messa se si può; meditazione 
ed un po' di lettura spirituale; fuga  dell'ozio; buon esempio ovunque. 

2) Ogni settimana: Confessione  e Comunione. 
3) Giorno festivo:  Messa, predica, benedizione. 

Tanto stava a cuore a Don Bosco che i suoi giovani anche in va-
canza continuassero ad amare Dio come all'Oratorio. 

(M.  B., vn, 234). 
21 - Onestà di Don Bosco. 

Don Bosco fu  sempre riconosciuto di una onestà a tutta prova, 
perchè ne diede saggio parecchie volto. Nel 1877 morì a Roma l'av-
vocato Francesco Sartorio da Pieve di Teco, amicissimo del Santo, 
che lo assistette quasi continuamente negli ultimi due giorni e ne rac-
colse l'ultimo respiro. Questo signore aveva imprestato al Servo di 
Dio quaranta mila lire al cinque e mezzo per cento con semplice rice-
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vuta in carta libera. Non esisteva altro documento che provasse il 
credito del defunto.  Si sperava che il buon signore, avrebbe fatto 
dono all'Oratorio di quella somma. Più volte aveva accennato alla 
possibilità di fare  quest'atto venendo a morire e senza accennarvi nel 
testamento. Ma era di quegli irresoluti, che non si decidono mai e 
quindi neppure si determinò a fare  un testamento; caduto poi in-
fermo,  mandò a pregare Don Bosco di una visita. Don Bosco per due 
intere settimane lo visitò quotidianamente ed era, si può dire, padrone 
assoluto della casa. L'amico non gli fece  motto delle quaranta mila 
lire nè Don Bosco volle ricordargli la sua promessa per tema che il 
parlarne gli potesse causare disturbo; cosicché il malato morì senza 
fare  alcun condono. Dopo il decesso Don Bosco scrisse subito a Don Bua 
che si preparasse a pagare le quarantamila lire. Passato qualche tempo 
due fratelli  dell'avvocato furono  ad Alassio per parlare con Don Cer-
ruti di quel credito. Uno di essi, architetto e uomo senza religione, 
era rimasto profondamente  commosso dell'onestà di Don Bosco; onde 
entrò in camera di Don Cerruti esclamando: — L'onestà  oggi si trova 
solamente fra  i preti. Quando seppi che nella casa di mio fratello  morto, 
Don Bosco s'era trovato come padrone assoluto, solo, senza testi-
moni, debitore di quaranta mila lire, io pensai: « Come? ! Poteva far 
sparire quella carta, ed era cosa di un momento e di facilissima  ese-
cuzione; eppure non lo fa  e rispetta un documento di tanto suo ag-
gravio! Ah! Don Bosco è proprio un galantuomo. È più unico che raro 
un uomo di simile lealtà al mondo ». — Don Bosco nel '78 era sempre 
quel medesimo che nel '29 allorquando pur avendo buone ragioni per 
appropriarsi il denaro lasciato da Don Calosso, non volle. 

(M.  B., xm, 492-493). 

165) I  comandamenti  di Dio si possono osservare? 

I comandamenti di Dio si possono osservare tutti e 
sempre, anche nelle più forti  tentazioni con la grazia 
che Dio non nega mai a chi lo invoca di cuore. 

(Esempi 22-25) 
SCRITTURA:  Mt.,  XI, 30 « Jugum meum suave est et onus meum leve » — PhiL, IV, 13 « Omnia possum in eo qui me confortat  » — I  Jo.,  V, 3 « Et mandata eius 
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gravia non sunt »> - Deut., XXX, n seg. - Ps„ CXVIII, 109-110; CXVIII, 51 -Prov., VI, 23 e XXI, 1 — Le., 1,6-11 Cor., Ili, 5 - Phd., H, O-

22 - Giuda Maceabco visibilmente protetto da Dio. 
Il  popolo d'Israele  fu  eletto  da Dio per conservare nel mondo la dot-

trina e la legge  del  vero Dio. 
Ed  il Signore  si incaricò di difenderlo  con interventi  straordinari. 

Fa  così anche con quelli che si vogliono mantenere fedeli  ad ogni costo. 
I popoli confinanti,  mossi da invidia perchè gli Ebrei avevano 

ristaurato il tempio, dichiararono guerra da ogni parte. Timoteo ge-
nerale di Antioco, già altre volte sconfitto  da Giuda, li venne ad assa-
lire con quanti uomini potò radunare. Giuda ed i suoi si prepararono 
alla difesa  più colla preghiera, che colle armi. Eecaronsi al tempio e 
prostèsi dinanzi all'altare, implorarono il soccorso del cielo; indi, prese 
le armi, si avviarono contro il nemico. Erano a fronte  i due eserciti: 
Giuda aveva l'Onnipotente a mallevadore della sua vittoria; fidava 
l'inimico della moltitudine dei soldati. Mentre da ambe le parti con 
ardore si combatteva, i nemici videro comparire cinque uomini sopra 
cavalli ornati di briglie d'oro, i quali, scesi a terra, servivano di guida 
agli Ebrei. Due di essi, camminando ai fianchi  di Giuda, lo difendevano 
dai colpi dei nemici, gli altri tre lanciavano dardi e fulmini  contro quei 
che gli contendevano la vittoria, accecandoli insieme e atterrandoli. 
Venticinque mila pedoni e seicento soldati a cavallo restarono uccisi 
sul campo. Timoteo, atterrito, prese la fuga;  ma raggiunto in una 
cisterna, fu  messo a morte. . 

(Bosco, Storia  Sacra). 
23 - Carlo Corney e Gabriele Perboire. 

La Francia si distingue fra  le nazioni cattoliche nel somministrare 
gran numero di predicatori del Vangelo per le missioni straniere e nel-
l'accrescere le file  dei martiri dell'età moderna. 

Ne accenneremo alcuni. Il venerabile Carlo Corney, dei Preti 
della Missione, partiva da Parigi nel 1830 e l'anno dopo raggiungeva 
i suoi compagni nella Cina. Lavorò per la conversione di quegli ido-
latri fino  al 1837, quando venne scoperto e condannato a morte. Il 
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suo martirio fu  crudele assai. Cinque carnefici,  distesolo per terra, gli 
legarono strettamente mani e piedi a quattro pah ponendogli il capo 
in mezzo a due stecchi piantati nel suolo. Al segnale di tamburo un 
carnefice  con un colpo tronca il capo del santo martire, mentre gli 
altri recidono le braccia, ed i piedi, spaccando il busto in quattro parti. 
Questo martirio compievasi il 20 settembre 1837, essendo Corney 
d'anni 28. 

Gabriele Perboire, anch'egli Prete della Missione, dopo sei anni 
di stenti, di fatiche  venne accusato di predicare il Vangelo, e perciò 
condannato a morte. Gli fecero  patire un penosissimo carcere, fu  as-
soggettato alla tortura del bastone, ad interrogatorii umilianti, con 
mille spaventevoli minacce e seducenti promesse. Ma egli sostenne 
intrepido tutti questi mali, e coronò i lunghi patimenti coll'essere cro-
cifisso.  Il quale supplizio egli volentieri e coraggiosamente patì per 
amore di Gesù Cristo morto per lui in croce (11 settembre 1840). 

(Bosco, Storia  Eccl.). 

24 - Ciò che rende felici. 
L'osservanza  dei Comandamenti  non solo è possibile, ma è fonte  di gioia. 
Disse Don Bosco: 
« Nel visitare una scuola io promisi un premio a quell'alunno che 

avesse saputo dirmi per iscritto, quale sia la cosa che rende più felice 
l'uomo in questa vita; ma nessuno diede nel segno. Io allora portai 
questo paragone. Qual cosa rende felice  un puledro? L'essere presto 
addestrato in quell'ufficio  che dovrà compiere nel corso della sua vita. 
Ebbene ora riferite  il paragone all'uomo. Allora uno scolaro si ricordò 
d'aver letto nei libri di devozione questa sentenza: « Bcatus homo, cum 
portaverit  jugum ab adolescentia  sua »; che vuol dire: Beato l'uomo che 
fin  dalla sua adolescenza avrà incominciato ad osservare i comanda-
menti di Dio ». Quel giovane scrisse questo versetto in un suo biglietto 
e me lo diede. Io lo lessi a tutta la scuola e poi dissi: « Guardate dunque 
adesso che siete giovani, di osservare i comandamenti di Dio e sarete 
beati in questa e nell'altra vita». Lo stesso dico ora a voi tutti, 
fate  questo e vedrete quanto sia soave servire il Signore. 

(M.  B., xi, 253). 
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25 - Contro le tentazioni. 

Il  comandamento  è la voce di Dio contro cui si alza la voce del  de-
monio, il ribelle:  la tentazione. 

Don Bosco prima che i giovani andassero a riposo li esortava a 
non perdere un minuto delle loro giornate, ma occuparle interamente 
per non dar luogo al demonio tentatore. In tempo di preghiera o di 
chiesa, si preghi; in tempo di studio, si studi; in tempo di ricreazione, 
si giuochi allegramente; in tempo di riposo, se tarda il sonno a venire, 
si lavori con la mente, per es. ripetendo la lezione da recitarsi per l'in-
domani, riandando una traduzione, ordinando le idee di una compo-
sizione. « Io — egli disse — quando ero giovane e non potevo dormire 
recitavo intieri canti di Dante; talora numerava dall'uno fino  al dieci 
mila; tal'altra pregavo; ed è ciò che io vi consiglio. Se tardate a pigliar 
sonno e molto più se vi assalisse una tentazione, vi raccomando, qual 
mezzo sicuro per vincere, che vi proponiate la recita di cinquanta Ave 
Maria.  Incominciando (subito, contatele sulle dita di mano in mano 
ehe andate ripetendolo. Vi assicuro che la grazia di Dio, e la protezione 
della Madonna vi recheranno infallibilmente  aiuto; e lo sforzo  della me-
moria nel contare quelle Ave vi concilierà il sonno prima ancora che 
arriviate alla metà, o anche ad un terzo di queste preghiere ». 

(M.  B., VII, 82-83). 

166) Siamo obbligati  a osservare i comandamenti  di Dio? 

Siamo obbligati a osservare i comandamenti di Dio, 
perchè sono imposti da Lui, nostro padrone supremo, e 
dettati dalla natura e dalla sana ragione. (Esempio 26) 

SCRITTURA:  Mt.  XIX, 17 « Si vis ad vitam ingredi serva mandata » — ]o. XIV, 
15 «Si diligitis me, mandata mea servate» — Deut. VI, 6; XI, 26 seg. — I  Reg. 
XIII, 13; XV, 22 — Ps. CXVIII, 4 e 21 — Prov., c. III; c. IV — Is.  I 19; XLV111, 18 — Mt.  V, 19 — Io.  XV, 10 — Rom. II, 14 — Jac.  I, 22. Gesù Cristo  padrone  supremo — Cfr.  domanda 5. 

Gesù Cristo  legislatore  — Is.  XXXIII, 22 « Dominus Iegifer  naster » — Is. 
LI, 4 — ]o. XIII, 34 — / Cor. IX, 21 — Gal. VI, 2 — Mt.  V, 22, 28, 32, 34, ecc. 
(Discorso  della  Montagna). 
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26 - Discorso di Gesù sul monte. 

1 comandamenti  proclamati  sul Sinai furono  confermati  e perfezio-nati da Gesù. Eccone un esempio: 
Rivolgendo la parola ai suoi discepoli, Gesù continuò: 
— Voi siete il sale della terra. Ora, se il sale diventa insipido, 

con quale cosa si salerà? non vai più a nulla, se non ad esser gettato 
via e calpestato dalla gente. Voi siete la luce del mondo; non accendono 
la lucerna per metterla sotto il moggio, nè per nasconderla sotto il 
letto od entro un tino; ma la posano sopra il candelliere, affine,hè  faccia 
lume a tutta la gente di casa. Così risplenda la vostra luce dinanzi agli 
uomini, acciocché veggano le vostre opere buone e glorifichino  il Padre 
vostro che è nei cieli. 

Quindi rivolto al popolo, Gesù proseguì: 
— Non pensate che io sia venuto ad annullare la legge di Mosè, 

o gli oracoli dei profeti;  anzi son venuto per adempirli. Imperocché in 
verità vi dico, che se la vostra giustizia non sarà più abbondante che 
quella degli Scribi e dei Farisei, voi non entrerete nel regno dei cieli. 
Avete udito che fu  detto agli antichi: Non far  omicidio. Ma io vi dico 
che chiunque si adirerà contro il suo fratello,  sarà sottoposto al giu-
dizio; e chi gli dirà « pazzo » sarà reo del fuoco  dell'inferno.  Se tu dun-
que stai per fare  la tua offerta  davanti all'altare ed ivi ti torna alla 
memoria che il tuo fratello  ha qualche cosa contro di te, deponi la tua 
offerta  davanti all'altare, va' prima a riconciliarti col tuo fratello,  e 
poi ritorna a fare  la tua offerta.  Quando voi state per pregare, perdonate 
anzitutto agli altri i loro mancamenti affinchè  il vostro Padre celeste 
perdoni similmente i vostri peccati. Ma se voi non perdonate, nemmeno 
il Padre Celeste perdonerà a voi i vostri mancamenti. 

Avete udito: che fu  detto: Amerai il tuo prossimo, e gli Scribi 
hanno aggiunto: Odierai il nemico. Ma io vi dico: Amate i vostri nemici 
fate  del bene a coloro che vi odiano, benedite a quei che vi maledicono, 
e pregate per quelli che vi perseguitano e vi calunniano; sì che siate 
figli  del vostro Padre che è nei cieli, il quale fa  nascere il sole sopra 
i buoni e sopra i cattivi, e piovere sopra i giusti e sopra gl'ingiusti. 
Imperciocché se amate solamente coloro che vi amano, che mercede 
n'avrete voi? Non fanno  altrettanto i pubblicani? E so salutate solo 
i vostri fratelli,  che cosa fate  di più degli altri? Non fanno  altrettanto 
i gentili? Voi dunque siate perfetti  come il Padre vostro che è nei cieli. 

(Bosco, Storia  Sacra). 
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i6y) Chi  trasgredisce  i comandamenti  di Dio pecca grave-

mente? 
Chi deliberatamente trasgredisce anche un solo co-

mandamento di Dio in materia grave, pecca gravemente 
contro Dio, e perciò merita l'inferno. 

SCRITTURA:  Peccato mortale:  Cfr.  dom. 143 — Inferno:  Cfr.  dom. 17 — Deli-berazione: Cfr.  Libertà, dom. 64 — Gal. V, 13 « Vos in libertatem vocati estis, fra-
tres, tantum ne libertatem in occasicmem detis carnis » — Jac.  I, 14-15 — Hebr.  X, 
26 — Eccli.  XVIII, 30 — Rom. VI. 12 sg. — / Cor.  XV, 34 — Jac.  V, 14. 

168) Nei  comandamenti  che cosa si deve notare? 

Nei comandamenti si deve notare ciò che è ordi-
nato e ciò che è proibito. 

§ 2 - Comandamenti di Dio in particolare. 
PRIMO COMANDAMENTO 

169) Che  ci ordina il primo comandamento  Io sono il Si-
gnore Dio tuo: non avrai altro Dio fuori  che me? 

Il primo comandamento Io  sono il  Signore  Dio tuo: 
non avrai altro  Dio fuori  che me ci ordina di essere 
religiosi,  cioè di credere in Dio e di amarlo, adorarlo 
e servirlo come l'unico vero Dio, Creatore e Signore 
di tutto. (Esempi 27-32) 

SCRITTURA:  Credere  in Dio: Cfr.  dom. 232 — Amare Dio: Cfr.  dom 240 — Ado-rare Dio: Ps. LXXI, 11 « Et adorabunt eum omnes... » — Mt.  IV, 10 « Tunc dicit ei 
Jesus: Vade, Satana, scriptum est enim: Dominum Deum tuum adorabis et illi soli 
servies » — Ex. XX, 5 — Deut. VI, 13 — Ps. LXV, 4; XCIV, 6; XCVI, 7 — Is.  VI, 
1-3; XLV, 24 — Mt.  II, 11 — Jo.  IV, 21 — Rom. XIV, 11 — Phil. II, 10 — Ser-vire Dio: Vedi dom, 13. 
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27 - Gregorio XVI e lo Zar Nicola II. 

Durante la persecuzione alla chiesa russa, Gregorio XVI non ri-
sparmiò sollecitudine per opporre a sì gran male il rimedio che poteva. 
Scrisse ai buoni per incoraggiarli; rimproverò i vescovi del loro tradi-
mento, mandò larghi sussidi a quelli ch'erano stati spogliati. Con ap-
posita allocuzione biasimò la crudeltà e l'ingiustizia di quel governo 
e dello stesso Zar Nicola. 

Quest'Imperatore avendo fatto  un viaggio in Italia, volle per due 
volte fare  visita a quell'uomo, che sebbene inerme, tuttavia col suo 
sguardo e colla sua parola faceva  tremare i più potenti monarchi della 
terra. Il degno vicario di Gesù Cristo accolse col dovuto riguardo il 
formidabile  sovrano. Parlarono a lungo di cose spettanti alla religione. 
Nicolò ammirò la sapienza e la virtù del Pontefice,  ma voleva scu-
sarsi, adducendo che motivi politici lo avevano spinto alle gravi deli-
berazioni contro ai cattolici. Il Pontefice  con aria di maestà: 

— Principe, gli disse, la politica è fatta  pel tempo, la religione 
per l'eternità. Verrà il giorno in cui entrambi ci presenteremo a Dio 
per rendergli conto delle opere nostre. Io, perchè assai più innanzi 
negli anni, sarò certamente il primo; ma non oserei sostenere gli sguardi 
del mio giudice se non pigliassi oggi la difesa  della religione che mi venne 
confidata  e che voi opprimete. Principe, Dio ha creato i re perchè siano 
i padri, e non i tiranni dei popoli che loro obbediscono. 

Quelle parole suonarono tremende all'orecchio ed al cuore di Ni-
cola. Partì dalla presenza del Pontefice  turbato, commosso fino  alle 
lagrime. Promise di accordare libertà ai cattolici di professare  la loro 
religione e di mantenere relazioni colla Santa Sede. Di più iniziò un 
concordato con Roma, per mezzo del quale erano ristabiliti parecchi 
vescovadi con libera giurisdizione. La morte di Gregorio avvenuta nel 
1° giugno 1846 interruppe lo trattative che vennero poi condotte a 
felice  compimento dal regnante Pio IX. Ma in breve si riaccese l'odio 
che la Russia ha sempre nutrito contro la fedo  cattolica. 

(Bosco, Storia  Eccl.). 
28 - Non avrai altro Dio! 

I ! l isti esempi di Tiberio furono  seguiti da Caligola di lui succes-
sore. Costui era figliuolo  del prode Germanico, ma era privo affatto  delle 
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virtù del padre. Non vi è stranezza, non delitto, in cui non si sia be-
stialmente immerso. Ascoltate, ma con ribrezzo. 

Nelle sue stravaganze volle che gli fossero  resi onori divini, 
perciò diede a se stesso il nome di varie divinità. Ora prendeva il nome 
di Marte, talvolta di Giove, di Giunone, di Venere, e vestito degli 
abiti di queste divinità riceveva adorazioni e sacrifizi.  Si fece  fabbri-
care un tempio in cui fu  riposta una sua statua di oro magnificamente 
vestita. Dinanzi a quella dovevano prostrarsi i suoi adoratori; gran 
numero di sacerdoti ogni giorno a lui sacrificavano.  La dignità di pon-
tefice  era tra le prime di Eoma. Egli volle che sua moglie e poi il suo 
cavallo fossero  sommi pontefici.  Voi fate  senza dubbio le meraviglie 
di tante schiocchczze, pur vedrete ancora di peggio. 

Per quel suo cavallo nutriva una passione sì strana, che ordinò 
gli fosse  costruita una stalla «li avorio ed una mangiatoia d'oro, e 
fosse  coperto con una coperta di porpora, e portasse al collo un monile 
di gemme preziose. Affinchè  poi nessuno strepito turbasse il sonno 
di quella bestia preziosa, faceva  stare guardie intorno alla stalla di 
notte tempo, aveva destinati parecchi servi e domestici, i quali erano 
incaricati di provvedere quanto poteva occorrere al magnifico  Incitato, 
questo era il nome (lato dall'Imperatore a quell'animale. Qualunque 
personaggio fosse  andato a fargli  visita, era lautamente trattato. 

Trattenete il riso se potete. (Bosco, Storia  d'Italia). 
a) Religiosità. 

2!) - Don Bosco assediato. 
Trovandosi Don Bosco a Lione, le visite si moltiplicavano all'in-

finito.  Don Bosco, benché molto stanco si mostrava sempre contento 
e avrebbe voluto che nessuno fosse  mandato via. Il momento critico 
era quando tornava da celebrare. Una calca di uomini e di donne, do-
mandandogli una benedizione, una medaglia, lo serrava da ogni lato. 
Egli umilmente esclamava: — Quanto è grande la potenza della reli-
gione! un povero sacerdote straniero e sconosciuto, ricevere simili di-
mostrazioni di fiducia  e di una fiducia  così illimitata! 

(M.  B., xv, 483). 
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30 - Don Bosco e Victor Hugo. 

Nel 1885 Don Bosco raccontò: 
« Mentre io dimorava a Parigi ho avuto la visita di un personaggio 

da me ignorato affatto.  Dopo aver aspettato l'udienza per circa tre 
ore, alle 11 di sera fu  ricevuto in mia camera. La sua prima parola fu: 

— Non spaventatevi, o signore, io sono un incredulo, e perciò 
non credo ad alcun miracolo, che taluni van raccontando di voi. 

Risposi: 
— Io vi assicuro che non cerco né posso farvi  credere ciò che voi 

non volete. Ditemi soltanto: nel corso della vostra vita siete sempre 
stato con tali pensieri in cuore? 

— Nella prima mia età io credevo, ma appena potei riflettere 
sopra le mie idee e ragionare, ho messa la religione in disparte e mi sono 
posto a vivere da filosofo,  senza mai badare al soprannaturale né alla 
vita futura. 

— Abbiate la bontà d'ascoltarmi, — ripresi. — In futuro  può ben 
darsi che veniate ammalato, che vi troviate in pericolo di vita: e allora 
che cosa farete? 

— Mi farò  coraggio per essere un filosofo. 
— E che cosa vi impedisce di pensare almeno in quel momento 

alla vostra immortalità? In quel punto che cosa potete ancora aspet-
tarvi? Per voi non vi è più aìtro da sperare che il nulla, od un suppli-
zio eterno che vi aspetta. 

— Voi, — mi rispose, — mi tenete un discorso da amico che io non 
voglio respingere. Fra i miei amici si attende a discutere di filosofia; 
ma non si viene mai al gran punto: o l'eternità infelice,  o il nulla ci 
aspetta. Voglio che questo punto sia ben studiato e poi se lo permet-
tete ritornerò a farvi  un'altra visita. 

Partendo mi lasciò un biglietto di visita: era Victor Hugo. Tornò 
la seconda sera, e, preso Don Bosco per mano, gli disse: 

— Ieri ho fatto  uno sforzo  per rappresentare la parte dell'incre-
dulo. Io credo nel soprannaturale, credo in Dio e spero di morire nelle 
mani di un prete cattolico, che raccomandi lo spirito mio al Creatore ». 

(M.  B., xvi, 158-160). 
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b) Servizio  di Dio. 

31 - Andiamo avanti. 
Nel gennaio del 1863 obbiettando qualcuno a Don Bosco che senza 

denari era un'assurdità incominciare i lavori per innalzare una chiesa, 
il Santo rispose: 

— Quando vogliamo fare  qualche cosa esaminiamo prima se sia 
di maggior gloria a Dio; conosciuta che è tale, andiamo avanti, non 
arrestiamoci e riusciremo! ( M R o7fi ì 

c) Dio è Signore  di tutto. 
32 - Provvidenza. 

Don Durando il 5 novembre 1886 aveva portato via per urgenti 
necessità tutto il danaro che Don Bosco aveva ricevuto in quei giorni. 
Appena uscito Don Durando, entrò nella camera del Santo un signore 
che da tempo attendeva nella sala d'aspetto. Don Bosco quasi a ten-
tarne la carità gli disse: 

— Scusi se l'ho fatto  aspettare. Il prefetto  della Congregazione è 
venuto a prendermi tutto il denaro che avevo ed eccomi povero, senza 
un quattrino. 

E se in questo momento avesse urgente necessità di una som-
ma come farebbe? 

— Oh, la Provvidenza!... esclamò Don Bosco. 
Provvidenza, Provvidenza, va bene, ma ora ella è senza de-

naro e se ne abbisognasse subito non saprebbe come fare. 
— In tal caso, direi a lei, mio buon signore, che vada nell'anti-

camera e troverà una persona che reca un'offerta. 
Come? Dice davvero? Ma di là non c'era nessuno quando io 

sono entrato. Chi le ha detto questo? 
— Nessuno me l'ha detto. Io lo so e lo sa Maria SS. 
Quel signore si portò nell'anticamera: v'era un signore che recava 

a Don Bosco una bella offerta.  (m. B., xvni, 171-172). 
170) Che  ci proibisce il primo comandamento? 

Il primo comandamento ci proibisce l'empietà, la 
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superstizione, l'irreligiosità; inoltre l'apostasia, l'ere-
sia, il dubbio volontario e l'ignoranza colpevole delle 
verità della fede.  (Esempi 33-42) 

SCRITTURA:  Empietà:  Cfr.  dom. 171 — Superstizione:  Cfr.  dom. 172 — Irre-ligiosità:  Cfr.  dom. 173 — Apostasia: Cfr.  dom. 128 — Eresia: Cfr.  dom. 127 — Dubbio volontario:  Ps. XXXV, 4 « Noluit intelligere ut bene ageret » — Jo.  V, 
44 — Ps. XIII, j — Sap. XVII, 10 — Jer.  VI 15. Ignoranza  cilpevole — Job.  XXI, 14 « Dixerunt Deo: Recede a nobis et 
scientiam viarum tuarum nolumus » — Rom. I, 21-23 — 9-10; XLII, 18; XLIII, 
8 — Jer.  VI, 10; IV, 22 — O*. IV, 6 — / Cor.  XV, 34 — Eph. IV, 17-18 — Judae  10. 

33 - Manètc. 
Sotto il pontificato  di Eutichiano si manifestò  l'eresia di Manète, 

che cagionò molti mah alla Chiesa. Egli era di nascita persiano e di-
cevasi Curbico prima che fosse  comprato da una ricca vedova della 
città di Ctesifonte.  Quella donna, mossa a compassione alla vista d'un 
giovanetto di soli sette anni posto in vendita come giumento, lo comperò. 
Fattolo istruire con molta cura, morendo lo lasciò padrone delle molte 
sue ricchezze. Allora il servo divenuto padrone andò ad abitare un 
magnifico  palazzo e prese il nome di Manète, che in lingua persiana 
vuol dire oratore,  ma in lingua greca significa  pazzo. Fra le eredità della 
benefattrice  egli trovò alcuni libri di un certo Sciziano maestro di mille 
stravaganze. Pensando di avere in quei libri rinvenuta la chiave di 
tutto l'umano sapere si pose a meditare ed insegnare cose l'una più 
strana dell'altra. Immaginò egli un sistema detto dualismo, con cui 
pretendeva dimostrare esservi due princìpi ovvero due dèi, uno autore 
del bene, l'altro autore del male. Egli non badava che un solo essere 
può dirsi infinito  e non due; se un essere è infinito  deve essere illimitato, 
non circoscritto. Il male poi essendo la privazione di tutte le perfezioni 
deve anche essere privo della stessa esistenza, la quale è già un gran 
bene. Inoltre Manète ignorava che i mali della vita non hanno Iddio 
per autore, ma sono soltanto da lui permessi o per castigare i peccati 
degli uomini, 0 per esercitarli nella virtù. 

Come conseguenza del suo dualismo Manète insegnava anche che 
nell'uomo vi sono due anime; una che opera necessariamente il, male, 
l'altra che per necessità doveva fare  il bene. Quindi l'uomo era Ubero 
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di secondare quale voleva di questi due princìpi, che è quanto dire ab-
bandonato a se stesso con facoltà  di fare  ogni cosa anchela più nefanda. 

Col capo pieno di queste stravaganzeMan ète si pose a predicare 
che egli era un gran profeta,  anzi che era lo stesso Spirito Santo. Nella 
sua ambizione volle venire a disputare con Sant'Archelao vescovo di 
Coscar nella Mesopotamia. Rimase confuso;  e perciò fischiato  dalla 
moltitudine dovette pubblicamente confessare  che la sua dottrina era 
contraria alla Santa Scrittura, dichiarando che non può esservi se non 
un solo Dio, un solo battesimo, una sola fede,  una sola anima nell'uomo, 
ed un solo Gesù Cristo che l'ha redenta. 

I discepoli vedendo rovesciato il sistema del loro maestro comin-
ciavano ad allontanarsene, e quegli che gli tenevano ancora dietro lo 
invitavano a provare la sua predicazione con qualche suo miracolo, sic-
come avevano fatto  gli Apostoli e gli altri discepoli del Salvatore. In-
fatti,  dicevano essi, potendo Iddio solo essere autore dei miracoli, 
nè potendo questi operarsi se non in conferma  della verità, se tu operi 
un vero miracolo in conferma  di ciò che dici, dimostri con certezza 
che sei mandato da Dio. 

Manète si pensò di poterli appagare con un fatto  strepitoso. Aven-
do inteso che il figliuolo  del re di Persia era gravemente ammalato, 
egli decise di andarlo a visitare e farlo  guarire. Si presentò dunque 
alla corte, ottenne udienza dal Re, riuscì ad allontanare tutti i medici 
dall'infermo  e si pose all'opera per procurarne la guarigione o coi ri-
medi o colla magia. Ma a sua grande confusione  la cosa riuscì male 
e invece di dare all'infermo  la desiderata sanità, gli cagionò improvvi-
samente la morte. 

Allora il re montato sulle furie  fece  mettere in prigione l'impo-
store e lo condannò a pagare colla morte il fio  della sua temerità. Ma-
nète per altro ebbe mezzo di fuggire  e andò in lontani paesi; continuò 
a predicare i medesimi errori nella provincia di Coscar. 

Quando il Re seppe la fuga  di Manete ne rimase altamente sde-
gnato e nel trasporto della collera condannò a morte le guardie della 
carcere perchè lo avevano lasciato fuggire,  quindi mandò parecchi sol-
dati in cerca di lui. Dopo molte indagini costoro finalmente  giunsero 
a scoprirlo e legatolo stretto in catene il condussero dal loro sovrano. 

San Cirillo racconta la morte di Manète colle seguenti parole: 
È condotto alla presenza del Re, che gli rimprovera la sua fuga,  la 
sua menzogna e deride la sua condizione di schiavo. Lo'accusa di aver-
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gli ucciso il figlio  e di essere stato la cagione della morte delle guardie 
uccise perchè lo avevano lasciato fuggire  di prigione. 

In pena di tanta nefandità  quel re applicando la legge persiana 
condannò Manète ad essere scorticato vivo. Il corpo di lui fu  gettato 
alle fiere  per essere divorato. La pelle poi, in cui era stata rinchiusa 
la malvagità dell'eresiarca, ordinò che a guisa di sacco fosse  sospesa 
alla porta della città. 

Così, conchiude San Cirillo, colui che si vantava essere lo Spirito 
Santo e di sapere le cose future,  ignorava che il Re lo faceva  cercare 
per catturarlo e metterlo a morte. 

Un'eresia così empia e ridicola, come quella di Manète, avrebbe 
dovuto estinguersi colla morte del suo autore, pure non fu  così. Scio-
gliendo essa il freno  ad ogni vizio ebbe molti seguaci e otto secoli dopo 
la morte di Manète esistevano ancora dei Manichei, i quali di quando 
in quando turbarono la Chiesa. „, . _ , „ 

^ (Bosco, Stona  Ucci.). 
a) Irreligiosità. 

34 - Muta vita! 
NelVottobre  1865 Don Bosco narrò: 
« Un uomo vedovo sui trentacinque anni vive in Torino con la 

sua vecchia madre e coi figli,  irreligioso, bestemmiatore. Avvicinan-
dosi la commemorazione dei defunti  la madre gli raccomanda di pre-
gare per suo padre morto da vari anni. — Che pregare! se è all'Inferno 
o in Paradiso non ha più bisogno delle nostre preghiere: se è in Pur-
gatorio a suo tempo ne uscirà! — La notte seguente la madre sente 
dei rumori strani nella camera del figlio.  Al mattino gli chiede spie-
gazione, ma non ne ottiene. A sera il figlio  si chiude in camera, la per-
lustra in ogni angolo e si mette a letto. Verso mezzanotte sente dei 
passi sul ballatoio, e spaventato, vede passare davanti alla sua camera 
l'ombra di suo padre: la luna ne rifletteva  sulle tendine il profilo  nero. 
Quindi l'ombra senza aprire la porta entra e passeggia su e giù presso 
il letto. Il povero uomo nel terrore trova la forza  di parlare e chiede: — Padre, avete bisogno di qualche cosa da me? Avete bisogno di preghiere? 

Finalmente il padre risponde con voce fioca: 
— Sono venuto per dirti di finirla  una buona volta con gli scan-
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dali che dài ai tuoi figli:  quei poveretti imparano da te la bestemmia, 
l'irreligione, il disprezzo alla Chiesa e ai suoi ministri, il vivere scostu-
mato. Son venuto per dirti che Dio è stanco di te e che se tu non ti 
emendi saprai tra poco quanto pesino i suoi castighi! Muta vita! — 
e dispare. 

Al mattino madre e figlio  vengono in camera di Don Bosco e rac-
contano il fatto.  Il figlio  quasi ebete dallo spavento, conferma  ogni 
cosa, si confessa  e la madre lo conduce a casa sostenendolo, perchè 
non ha forza  per reggersi in piedi. , „, _ „„„ 

r &s ^ (M.  B., vili, 231-232). 35 - Ebbi torto! 
Eaccontò Don Bosco: « Napoleone Bonaparte, benché nemico del 

Papa, superbo, di un'immensa ambizione, pure aveva fede  e, relegato 
a Sant'Elena, parlando di Dio, ne discorreva in modo che tutti ne 
rimanevano incantati. Una volta un suo generale gli disse: 

— Io non so persuadermi che Dio esista. 
Napoleone a queste parole replicò: 
— Prendete un compasso e poi misurate il cielo! 
— Ma non si può, rispose il generale. 
— Ebbene, conchiuse l'Imperatore, negate allora che il cielo 

esista. 
Altra volta accorgendosi che un suo generale ne sapeva poco di 

religione, egli stesso si mise a parlargliene. Quindi conchiuse: 
— Avete capito? 
— Ben poco, rispose l'altro. 
— Come, non avete capito? Che ingegno piccolo è il vostro! Ebbi 

torto a farvi  generale. 
Napoleone ebbe un grande ingegno e alcune delle pagine da lui 

scritte potrebbero essere poste fra  quelle dei santi padri. In fin  di vita 
si convertì e fece  una morte da buon cristiano. Ma sapete perchè? 
Da giovanetto aveva studiato bene il Catechismo, aveva fatta  bene la 
sua Prima Comunione ». ^ g ^ 93.99) 
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b) Apostasia. 

36 - Giuliano l'apostata 
Dopo la morte di Costantino i suoi tre figliuoli  Costante, Costan-

zo e Costantino il giovane, seguendo la volontà del padre divisero tra 
di loro l'impero. A Costante toccò l'Italia che governò colla massima 
moderazione e giustizia quattordici anni, fissando  la sua ordinaria 
dimora in Milano. Costantino malcontento della prefettura  delle Gallie 
toccatagli in sorte nella divisione dell'impero, mosse guerra al fratello 
e perì in una imboscata. Costante che era rimasto padrone di tutto 
l'impero d'occidente, fu  ucciso da un suo generale di nome Magnezio, 
che lo stesso imperatore aveva salvato da morte in una sedizione. 

Allora Costanzo che regnava in Oriente portò le armi contro questo 
usurpatore lo vinse e tutto l'impero cadde nelle sue mani. Quindi 
creò Cesare il giovanetto Giuliano, figliuolo  di un fratello  del Gran 
Costantino. Ma ingelositosi delle vittorie riportate dal novello Cesare 
gli mosse guerra; e nell'impazienza e nello sdegno di non poter tosto 
raggiungere il suo nemico fu  colpito da violentissima febbre  per cui in 
breve morì. Prima di spirare ricevette il battesimo e si mostrò dolente 
di aver favorito  gli Ariani e la loro perversa dottrina, di aver fatto  Ce-
sare l'empio Giuliano, di cui devo più cose raccontarvi. 

Questo Giuliano è comunemente detto l'apostata, perchè dopo 
aver ricevuto il battesimo rinunciò al Vangelo per abbracciare nuova-
mente il paganesimo. Fin da fanciullo  egli aveva mostrato un umore 
collerico, superbo, ambizioso, uno sguardo truce a segno che San Gre-
gorio di Nazianzo quando lo vide studente in Atene esclamò: — Che 
mostro nutre mai l'impero; guai ai cristiani se costui verrà imperatore! 

Tanto è vero che una buona o cattiva apparenza è talvolta pre-
sagio di una buona 0 cattiva vita. 

Infatti  giunto Giuliano al potere divenne un feroce  persecutore 
dei cristiani, e nei suoi deliri giurò di estinguere la religione di Gesù 
Cristo. Per riuscirvi egli cominciò a seminare discordie tra i cattolici, 
vale a dire tra quelli che seguivano la vera fede,  e gli eretici, cioè quelli 
che seguivano massime contrarie al Vangelo; poscia si diede a fare 
come fanno  tutti quelli che cercano di opprimere la religione, cioè a 
spogliare gli ecclesiastici dei loro beni e dei loro privilegi, dicendo con 
derisione, che voleva far  loro praticare la povertà evangelica. 
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Imponeva grosse somme ai cristiani per costruire ed abbellire i 

templi degli idoli; non dava cariche a nessun cristiano, nò loro permet-
teva potersi difendere  davanti ai tribunali. La vostra religione, diceva, 
vi proibisce i processi e le querele. Finalmente persuaso che la cattolica 
religione è sì pura e santa che basta conoscerla per amarla, egli proibì 
a tutti i cristiani di istruirsi nelle scienze, adducendo che essi dovevano 
vivere nell'ignoranza e credere senza ragione. 

La maggiore poi delle stravaganze fu  di voler rendere menzognera 
la cristiana religione. Siccome Gesù Cristo aveva detto nel Vangelo 
che del tempio di Gerusalemme non sarebbe più rimasta pietra sopra 
pietra, così Giuliano si propose di dargli una smentita col rialzare quel 
famoso  edifizio.  Ma appena scavate le fondamenta,  cominciavano 
ad uscire globi di fuoco,  i quali colla rapidità del fulmine  incenerivano 
tutti i materiali preparati, rovesciavano i lavoranti così che molti 
furono  dalle fiamme  consunti. Allora scornato Giuliano desistè dal-
l'impresa. 

Confuso,  non per altro ravveduto, giurò che appena ritornato 
da una guerra contro i Persiani avrebbe distrutto il Cristianesimo; 
ma per l'opposto incontrò la morte. Perchè proprio quando pensava di 
aver quasi riportata la vittoria fu  colpito al cuore da una freccia.  Por-
tato fuori  dalla mischia gli si medicò la ferita,  ma i dolori divenivano 
più acuti e gli facevano  mettere grida da disperato. Allora fu  che egli 
cavandosi colle mani il sangue dalla ferita  lo gettava rabbiosamente 
in aria dicendo: — Galileo, hai vinto; Galileo, hai vinto! — Colle quali 
parole intendeva d'insultare ancora la divinità di Gesù Cristo, dotto 
Galileo perchè fino  dall'infanzia  dimorò a Nazaret città della Galilea. 
Così ostinato nella sua empietà morì d'anni 31 lasciando un terribile 
esempio a quelli che intraprendono a far  guerra alla Religione. 

(Bosco, Storia  d'Italia) 
37 - Lutero 

Leone X ebbe molto a soffrire  per l'eresia di Martino Lutero 
Era questi un frate,  il quale uscì dalla religione per secondare i suoi 
vizi. Vestitosi da secolare si ribellò alla Chiesa Cattolica. Il Papa Sj 
adoperò per farlo  rientrare in se stesso ma egli seguito da alquanti 
libertini, sostenuto da alcuni sovrani, ai quali permetteva di farsi  una 
religione come più loro garbava, divenne ostinato e fu  causa che molt 
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cristiani si separassero dalla Chiesa Cattolica, unica vera Chiesa di 
Gesù Cristo. Così ebbe origine quella eresia che si suole nominare pro-
testantesimo, perchè quelli che la professavano  protestarono di non 
sottomettersi all'editto d'un imperatore di nome Carlo V, che allora 
governava l'Europa. Anzi in una città della Germania detta Smakalde 
col pretesto di religione fecero  una lega e cagionarono molte turbolenze 
e guerre sanguinosissime. Questa eresia fu  anche detta riforma,  perchè 
i suoi seguaci pretesero di riformare  la Chiesa Cattolica. Lutero non 
volendosi assoggettare alla sentenza pronunciata dal Sommo Pon-
tefice  contro i suoi errori, si appellò ad un concilio generale. Fu convo-
cato questo concilio nella città di Trento nel Tirolo, onde fu  dotto 
Concilio Tridentino; in esso furono  condannate le dottrine dell'ere-
siarca, senza per altro che egli si ritrattasse. 

(Bosco, Storia  d'Italia). 

38 - Lucignolo spento. 
Il dolore che provava Don Bosco alla notizia di un'apostasia era 

indicibile. Un giorno del 1865 il Santo era in camera e discorreva af-
fabilmente  con alcuni amici; quand'ecco ad un tratto diventa serio, 
impallidisce, trema in tutta la persona e rimane con gli occhi fissi 
ed immobili, come fuori  di sè per alcuni minuti. Spaventati, i circo-
stanti credono che ciò sia l'effetto  di uno svenimento, ma ritornato 
nello stato normale dice loro: — Ecco: ho veduto la fiammella  di un 
candelotto a spegnersi: è un giovane dell'Oratorio festivo  che si è fatto 
protestante. (M.  B., vili, 181). 

39 - È di qua die deve entrare! 
Domenico Savio pregava molto per i peccatori, e soprattutto per 

la conversione dei protestanti. « Una volta, scrive Don Bosco, en-
trò Savio in camera, dicendomi: — Presto, venga con me: ma subito, 
c'è un'opera buona da fare.  — Io esitavo alquanto, ma poi presi il 
cappello e lo seguii. In via delle Orfane  entra in una porta, sale una 
scala, monta al terzo piano e suona una forte  scampanellata. — È 
qua, che deve entrare — egli dice e tosto se ne parte. Mi si apre: — Oh! 
presto, mi vien detto, presto! altrimenti non è più a tempo. Mio marito 
ebbe la disgrazia di farsi  protestante; adesso è in punto di morte e do-
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manda per pietà di poter morire da buon cattolico. — Io mi recai 
tosto al letto di quell'infermo  che mostrava viva ansietà di dar assetto 
alle cose della sua coscienza. Aggiustate colla massima prestezza le 
cose di quell'anima, giunse il curato che potè appena amministrargli 
il Sacramento dell'Olio Santo con una sola unzione perchè l'ammalato 
divenne cadavere. 

Un giorno ho voluto chiedere a Savio come egli avesse potuto 
sapere che colà vi era un ammalato ed egli mi guardò con aria di do-
lore e poi si mise a piangere. Io non gli ho più fatta  simile domanda ». 

[M.  B., V, 208). 
c) Eresia. 

<50 - Io me ne rido! 
Nel 1853 due protestanti tentarono dissuadere Don Bosco dalla 

pubblicazione delle Letture  Cattoliche  e minacciarono persino di ucci-
derlo. E Don Bosco: — Ben vedo che le signorie loro non conoscono i 
preti cattolici, perchè altrimenti non si abbasserebbero a queste mi-
nacce. Sappiano dunque che il Sacerdote della Chiesa Cattolica, finché 
è in vita lavora volentieri per Dio, e, se mai nel compiere il suo do-
vere dovesse soccombere, riguarderebbe la morte come la più grande 
delle fortune,  la massima gloria. Cessino dunque dalle loro minacce, 
chè io me ne rido! — E li licenziò. (M.  B., iv, 628). 

d) Ignoranza  colpevole. 
41 ~ Origine della Confessione. 

Don Bosco viaggiava da Vercelli a Torino. Un signore sparlava 
della Confessione  e chiamò in questione Don Bosco stesso. Il Santo non 
era individuo da lasciarsi intimorire ed iniziò subito la lotta: 

— A lei, signore: saprebbe dirmi da chi fu  inventata la Confessione? 
— Sì, — rispose, — dal Concilio di Trento! 
— E saprebbe dirmi verso quale epoca fu  celebrato questo Con-

cilio? 
— Ai tempi di San Bernardo. 
— E San Bernardo a che tempi viveva? 
— Ai tempi di Sant'Agostino! 
— Veda, il Concilio di Trento fu  celebrato circa trecento anni 
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fa;  San Bernardo morì seicento anni fa;  Sant'Agostino 1400 anni fa; 
e circa 1850 anni fa  Gesù Cristo istituì questo gran Sacramento! 

Quel Signore rimase grandemente confuso,  ma cercò di sviare 
dicendo che lui non voleva confessarsi  e che peccati non ne commet-
teva. Don Bosco gli fece  notare come fin  dall'inizio avesse nominato 
invano il nome di Dio e chissà quante altre cose potò dirgli all'orecchio. 
Il fatto  è che il caro signore rimase vinto; e, meravigliato della fran-
chezza di Don Bosco, promise che sarebbe andato a trovarlo all'Orato-
rio; d'altra parte ricevette una buona lezione a non parlare «li cose 
che ignorava. (M.  li.,  VII, 843). 

42 - Ignoranza religiosa. 
A Varazze, nella casa parrocchiale, Don Bosco dice al segretario 

suo: « Tutta questa gente non sa neppure cosa voglia da me. Ven-
gono taluni e mi dicono: — Io ho la moglie inferma,  io il fratello... 
io vorrei la sua guarigione. E aggiungono: — Quanto fa?!  Eispondo: 
— Le grazie non si vendono: dite tre Ave Maria. 

— Ma come? ripigliò qualcuno, ci vuol altro che delle Ave Maria 
per queste cose! Mi dica senza esitazione, quanto fa?!  E Don Bosco 
bisogna che spieghi come sia necessaria la fede  in Dio, la preghiera, 
e la elemosina per ottenere grazie ». (M.  B., XVIII, 47). 

171) Che  cos'è l'empietà? 

L'empietà è il rifiuto  a Dio d'ogni culto. 
(Ese Tipi 43-46) 

SCRITTURA:  Job.  XXI « Quis est Omnipotens ut serviamus ei? et quid nobis 

prodest si oraverimus illum? » — Sap. XIV, 9 « Odio sunt Deo impius et impie-
tas eius » — Job.  Vili, 11-15 e XXI, 15 — Is.  III, 11 e LII, 1 e 20 — Le. XII, 20 — Rom. I, 25 e 28. 

4 3 - 1 Massoni. 
Si suol dare il nome di Frammassoni, Franchi o Liberi Murator 

ad una società di uomini, che a fine  di essere liberi nell'appagare senza 
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freno  le passioni umane adoperano tutti i mezzi per combattere la 
religione e le civili autorità. Si dividono in vari gradi. I primi si chia-
mano Adepti o principianti, e ad essi viene manifestata  la Massone-
ria soltanto come società di filantropia  o di mutua beneficenza. 

Quelli che si dicono compagnoni o società degli operai, per lo più 
appartengono a questa setta, sebbene parecchi di loro lo ignorino in-
teramente. Ma di mano in mano che si avanzano a gradi superiori, 
sono condotti all'ateismo, alla negazione d'ogni religione, dell'anima, 
dell'eternità, e a riporre ogni loro felicità  nei godimenti della vita pre-
sente. Di qui si scopre la ragione, perchè l'incauta gioventù si lasci più 
facilmente  sedurre, e come i Liberi Muratori rifiutino  i conforti  reli-
giosi tanto in vita quanto in morte. Le loro adunanze si sogliono appel-
lare conventicole; il luogo segreto, dove si radunano, loggia massonica. 
L'origine della Massoneria si vuole molto antica. Alcuni la fanno  ri-
montare sino ai Maghi Egiziani dei tempi di Mosè; ma benché da tempo 
antichissimo siano state delle società segrete, il cui oggetto era l'em-
pietà e l'appagamento d'ogni passione, tuttavia la massoneria d'oggi 
forse  non ha la sua origine più in su di qualche secolo; mentre sul prin-
cipio del secolo passato Dervent-Water stabilì la prima loggia nell'In-
ghilterra, e di poi se ne fondarono  nella Francia, e finalmente  per 
tutta Europa. La loro dottrina in parte sembra quella dell'eresiarca 
Manète, di cui adottarono le cerimonie ed i segreti. In parte è pan-
teismo, materialismo, ateismo. Prima di ammettere qualcheduno, gli 
fanno  proferire  queste parole: « Iura,  pcriura, secretum prodere  noli: 
Giura e spergiura di non violare mai il segreto ». Questo segreto vien 
confermato  da giuramento così severo che al padre è rigorosamente proi-
bito di svelarlo al figlio,  il figlio  al padre, il fratello  alla sorella, la sorella 
al fratello.  Pazzia della mente umana! Si vuole distruggere Dio e reli-
gione, e con questa stessa religione si obbligano con giuramento a 
quel Dio che si pretende distruggere. Clemente XII e Benedetto XIV 
condannarono questi fanatici,  ed eccitarono i sovrani a cacciarli dai 
loro stati. Ma purtroppo i re e i principi furono  o concorrenti, o negli-
genti: e molti di essi ne pagarono il fio.  Perchè i massoni colle loro 
segrete adunanze cagionarono e cagionano ancora oggidì mali immensi 
alla religione, ai governi civili ed alle famiglie.  Si può dire che sono 
la peste del genere umano. Miseri coloro che si lasciano cogliere in 
questa rete infernale!  (Bosco, Storia  Eccl.). 
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44 - Voltaire-

La fine  funesta  di questo corifeo  dell'incredulità è una prova, 
che talvolta Iddio anche nella vita presente, esercita la sua vendetta 
sugli empi. Voltaire era nato a Chatenay piccola città di Francia; e 
il suo vero nome era Francesco Maria Arouet. Il padre lo chiamò Vol-
taire da alcuni possedimenti di tal nome che donò al figlio.  Fece i suoi 
studi in un collegio dei Gesuiti, dove palesò ingegno vivace, ma in-
sieme superbo e nelle sue idee ostinatissimo. Un suo professore  atter-
rito dall'audacia dei suoi ragionamenti un giorno esclamò: — Costui 
sarà il precursore dell'incredulità in Francia. — Compiuto il corso degli 
studi letterari il padre voleva applicarlo agli uffizi  civili, ma Voltaire 
si rifiutò  e diedesi a scrivere satire e libri immorali. Non vi ha bruttura 
cui egli non siasi abbandonato o che non abbia tentato di rendere at-
traente coi suoi scritti. Ciò gli cagionò inimicizie e discordie a segno, 
che fu  più volte posto in carcere e in fine  cacciato in esilio. Siccome 
la santità del Vangelo condannava la sua vita scostumata, così egli 
si volse con odio implacabile contro la religione e specialmente contro 
Gesù Cristo che ne è l'autore. 

Voltaire, dopo di essersi in mille modi adoperato a fine  di persua-
dere tutti ch'egli non credeva, ebbe il sacrilego ardire di scrivere al 
suo amico d'Alembert questa bestemmia: « Da qui a venti anni Dio 
si vedrà un bel giuoco » (25 febbraio  1758). Ma il bel giuoco fu  per 
lui; poiché venti anni appresso, e precisamente il 25 febbraio,  venne 
assalito da vomito violento, che gli fece  tosto dimenticare di essere 
incredulo. Mandò a chiamare il vicario di San Sulpizio, si confessò;  e 
in forma  autentica ritrattossi delle sue empietà e dei suoi scandali. Li-
berato allora dal pericolo, ritornò alla sua empietà; ma fra  breve 
ricadde in malattia mortale. Domandò di nuovo un confessore,  cui i 
suoi nemici impedirono di accostarsi al letto del misero moribondo. 
Allora Voltaire montato in furore:  — Ah dunque, andava gridando, io 
sono abbandonato da Dio e dagli uomini! — Ora invocava il Signore, 
ora lo bestemmiava, si agitava, si contorceva; e fra  le smanie della di-
sperazione mandò l'ultimo respiro. (Bosco, Storia  Eccl.). 

45 - Se tu diventassi cieco? 
Nel 1850, a porta Palazzo Don Bosco si tratteneva, come era so-

lito, a parlare di cose spirituali con un bel crocchio di gente. Un giova-
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notto lo interruppe, dicendo che non voleva sentir prediche e che 
cessasse. E Don Bosco a lui: — E se diventassi cieco in questo mo-
mento, verresti allora ad ascoltare la parola di Dio? — In quell'istante 
stesso quegli divenne cieco tra lo spavento generale. Il giovanotto si 
butta in ginocchio piangendo e la gente supplica Don Bosco di gua-
rirlo. Don Bosco gli fa  recitare l'atto di dolore e gli promette che ap-
pena confessato  riacquisterà la vista. Il giovanotto sul far  della notte 
si fece  condurre a confessarsi;  ciò fatto,  riebbe la vista. 

(M. B., ni, 491-492). 
46 - Il contravveleno. 

Il figlio  di un illustre generale, giovanetto sui dodici anni, aveva 
molte belle doti di mente e di cuore. Il padre, brav'uomo ma poco 
sagace nell'educazione, lasciava nel salotto giornali d'ogni colore, senza 
pensare quali effetti  potevano avere sul cuore del suo figliuolo.  Credeva 
che bastasse raccomandargli di non leggere questo o quello... 

Don Bosco un giorno andò a visitare il generale, il quale gli mosse 
incontro, gli baciò la mano e gli foce  mille feste.  Il figlio  era presente 
e stava in sussiego. 

— Su, Carlino, gli disse il padre, vieni a baciare la mano a Don 
Bosco. 

— Io baciar la mano ad un prete?! — esclamò con disprezzo. 
Il padre restò mortificato,  Don Bosco sorpreso. Carlo si era ritirato 
e il padre addolorato per aver scoperto nel figlio  quell'astio contro la 
religione, disse a Don Bosco: 

— Come avrà fatto  mio figlio  a mutare così sentimenti, mentre 
prima era così religioso? 

Don Bosco che conosceva la bonomia di quel signore, aveva gi-
rato lo sguardo attorno ed aveva visto sul tavolo giornali irreligiosi. 

— Lei, signor marchese, cerca la causa? Eccola là sul tavolino! 
— Che cosa vuole che i giovanetti capiscano di certe questioni? 

Eppoi mio figlio  è obbediente ed ama suo padre... 
E Don Bosco: 
— È chiaro che a queste incisioni si deve l'astio che il suo Car-

lino ha concepito contro le cose di Chiesa. Si persuada che nella fan-
tasia di un giovane s'imprime ciò che vede, e non si scancellano mai 
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più le prime impressioni. Bisogna sostituire buone stampe alle stampe 
cattive e tentare con queste di dargli un contravveleno. 

Il marchese accettò il consiglio. Questo povero giovane però a 
poco a poco fu  preso da cupa melanconia e moriva senza mutare sen-
timenti a 16 anni. (M.  B., v, 329-331). 

172) Che  cos'è la superstizione? 

Superstizione è il culto divino o di latria  reso a chi 
non è Dio, o anche a Dio ma in modo non conveniente  ; 
perciò l'idolatria o il culto di false  divinità e di creature ; 
il ricorso al demonio, agli spiriti e ad ogni mezzo so-
spetto per ottener cose umanamente impossibili; l'uso 
di riti sconvenienti, vani o proibiti dalla Chiesa. 

(Esempi 47-55) 
SCRITTURA:  Lev. XX, 6 « Anima quae declinaverit ad magos et ariolos interfi-

ciam illam de medio populi sui » — I  ]o. VI, 1 « Carissimi, nolite omni spiritui cre-
dere sed probate spiritus si ex Dea sint: quoniam multi pseudoprophetae exierunt in 
mundum» — Ex. X X I I , 18 — Lev. X I X , 31 — Deut. X V I I I , 10-12 — I V Reg. I, 
16 — Eccli.  X X X I V , 5 — Is.  II, 6 e X L I V , 25 — Jer.  X , 2 — Act. X I X , 19. 

47 - Origine e propagazione dell'idolatria. 
Idolatria significa  dare alle creature quel culto che è solamente 

dovuto a Dio. L'origine di questa falsa  religione si crede precedesse 
al diluvio. Il malvagio Cam ne conservò la memoria, e la propagò. Lo 
stesso dicasi della magìa e di molte superstizioni, che la storia ci di-
mostra aver avuto luogo sin da quei tempi antichissimi in Egitto, che 
fu  la dimora di Cam e dei suoi figliuoli.  — Si deve pure osservare che 
dopo qualche secolo dalla confusione  delle lingue, essendosi sempre 
più diminuita ed oscurata l'idea d'un solo Dio Creatore del cielo e 
della terra, l'idolatria si estese in tutto il mondo e fra  tutti i popoli, 
eccettuato il popolo Ebreo. (Bosco, Storia  Sacra). 
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48 - Elia riprende Acabbo 

e predice una siceità. 
Acabbo, re d'Israele, disonorò il suo nome con molte scelleratezze, 

di cui si rese colpevole dinanzi al Signore. Fra le altre cose fece  innal-
zare un altare a Baal, e si adoperò a tutt'uomo per allontanare il po-
polo dal culto del vero Dio e fargli  seguire le turpi superstizioni del-
l'idolatria. Prese in moglie Gezabele, donna malvagia, la quale, affin-
chè Baal fosse  adorato da tutti, faceva  uccidere quanti profeti  del 
Signore poteva rinvenire. Elia, che solo tra i profeti  era sfuggito  alla 
rabbia dell'empia regina, intrepidamente si presenta ad Acabbo, e: 
— In nome dell'Altissimo, gli dice, alla cui presenza io mi trovo, in 
questi anni non cadrà nè pioggia, nè rugiada, se non alla mia parola. 

Ai detti ed alle parole del santo Profeta  salito il Ke in furore,  cer-
cava di farlo  perire; ma Elia, avvertito da Dio, si andò a nascondere 
vicino al torrente Carit-, dirimpetto al Giordano. Ivi mancando dei 
necessari alimenti, il Signore gli mandò alcuni corvi, i quali mattino 
e sera gli portavano pane e carne. 

Ecco come Iddio prende sollecita cura dei suoi. Serviamo il Si-
gnore ed Egli ci provvederà in tutti i nostri bisogni. 

(Bosco, Storia  Sacra). 
49 - Elia predice la morie ad Ocozia. 

A Geu, venuto a morte dopo 28 anni di regno, successe Ocozia 
suo figlio,  il quale continuò le scelleratezze dell'empio Acabbo. Caduto 
in grave malattia spedì messaggeri a consultare Belzebub, che era una 
falsa  divinità. Ma Elia per ordine divino fattosi  loro incontro disse 
in tono minaccioso: — Forse non c'è Dio in Israele, poiché andate a 
consultare Belzebub? Or bene ritornate e dite al vostro Iie, che non 
scenderà più dal letto ed ivi morrà. 

Riportarono questa minaccia, senza saper da chi fosse  proferita. 
Ocozia per altro conobbe dai contrassegni esser di Elia, e mandò un 
capitano con cinquanta uomini a prenderlo e condurlo alla sua pre-
senza. Ma Elia pregò Iddio che lo difendesse,  e Dio dal cielo fe'  tosto 
discendere un fuoco,  che incenerì il capitano con tutta la sua gente. 
Ocozia spedì un altro, e gli avvenne lo stesso. Finalmente un terzo, 
temendo avvenisse altrettanto a lui ed ai suoi, pregò con umiltà il 
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servo di Dio volesse appagare il desiderio del suo padrone. Accondi-
scese il Profeta,  e giunto al cospetto del Re, (la parte di Dio così parlò: 
— Prima hai mandato a consultare Belzebub e non il Signore, perciò 
non ti leverai più da questo letto, e qui morrai. — Il presagio in breve 
si avverò ed Ocozia morì dopo aver regnato due anni. 

(Bosco, Storia  Sacra). 
50 - Daniele atterra l'idolo di Itelo. 

Il Re e i Babilonesi adoravano un idolo chiamato Bolo, formato 
a guisa di una statua colossale e mostruosa. Ognuno credeva che egli 
in ciascun giorno mangiasse l'offerte  di dodici misure di farina,  qua-
ranta pecore, e sei misure di vino. Avvenne un giorno che, trovatosi 
Daniele a mensa col Re, questi gli disse: 

— Per qual motivo non adori il dio Belo? 
— Perchè io non presto adorazione ad un idolo artefatto,  ma al 

Dio vivente, Creatore del cielo e della terra. 
— E che, ripigliò il Re, non ti par vivente il dio Belo, il quale 

ogni giorno tanto si mangia e beve? 
Daniele sorridendo rispose: — Non t'ingannare o Re; Belo è di fango  al di dentro, al di fuori di bronzo, esso non mangia mai. 
Il Re montato in collera, chiamò i sacerdoti di Belo, e disse loro: 
— Se non mi manifestate  chi mangia e beve ciò che a Belo si 

presenta, vi farò  tutti morire; che so ciò mi farete  vedere, Daniele 
morrà, perchè contro di Belo ha bestemmiato. I sacerdoti in numero di settanta, persuasi che nessuno sapesse i loro segreti, francamente  risposero: 

— Noi usciremo dal tempio: tu, o Re, vi farai  porre le offerte  e, 
chiuse le porte, le suggellerai. Se la mattina non troverai ogni cosa 
consumata, noi subiremo la pena, altrimenti la sconterà Daniele. 

Accettatasi dal Re la proposta, si collocarono le offerte  sopra l'al-
tare, e chiuse le porte, si suggellarono. Daniele per altro con uno strac-
cio ebbe cura di spargere minuta cenere su tutto il pavimento del tem-
pio, per scoprire le impronte di chi vi passasse. 

Di buon mattino, venuti il Re e Daniele nel tempio, videro chiuse e sigillate le porte, e poiché furono  entrati, ogni cosa trovarono consu-mata. 
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— Gran Belo! esclamò il Re, tu sei veramente grande e presso di 

te non v'è inganno. 
Ma Daniele lo trattenne, e sorridendo gli disse: 
— Che cosa vedi là sul pavimento1? 
E il Ee: 
— Vedo impronte di uomini, di donne e di fanciulli. 
— Da ciò appare, soggiunse il Profeta,  chi si è divorate le of-

ferte. 
Allora Dario chiamò i Sacerdoti, e si fece  svelare il passaggio se-

greto, per cui nottetempo entravano nel tempio, e colle loro famiglie 
gozzovigliavano consumando quelle offerte.  Di ciò il Ee sommamente 
sdegnato, li condannò tutti a morte. Poscia diede il tempio e l'idolo 
in balia di Daniele, che l'uno e l'altro distrusse. 

(Bosco, Storia  Sacra). 
51 - Falsità dell'idolatria. 

San Simone e San Giuda dopo aver faticato  per la fede  più di 
trent'anni in vari paesi si sentirono inspirati da Dio di andare in Persia 
per predicare il Vangelo. Giunti al confine  di quel vasto impero in-
contrarono un esercito guidato contro ai Persiani da un generale di 
nome Baradaco. I due Apostoli appena entrati nel campo resero muti 
gl'idoli che per mezzo dei loro maghi solevano parlare. A quel silenzio 
si spaventò tutto l'esercito; e andatosi a consultare un idolo molto 
distante, si ebbe la seguente risposta: — La presenza di due forestieri 
Simone e Giuda Apostoli di Gesù Cristo ha chiusa la bocca agli dèi 
dell'impero, e niuno oserà parlare finche  costoro rimarranno tra noi. 

Allora i sacerdoti idolatri andarono in folla  dal generale e schia-
mazzando chiesero la morte dei due forestieri.  Baradaco volle egli 
stesso vedere Simone e Giuda e si trattenne con loro in lungo discorso. 
I due santi Apostoli dopo avergli spiegato la verità e la santità di no-
stra santa religione, gli notarono la debolezza degli dèi e degli indovini, 
e per dan:.e una prova: — Domandate, gli dissero, ai vostri sacerdoti, 
che vi presagiscano l'esito della guerra. 

Il generale volle appunto consultarli, e per risposta gli fu  detto 
che sarebbe lunga, sanguinosa e pericolosa. Niente affatto  risposero 
i nostri "santi, è questa una menzogna dei vostri dèi. Domani a quest'ora 
medesima gli ambasciatori indiani giungeranno al campo per chiedervi 
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pace alle condizioni che vorrete. Questa predizione essendosi appuntino 
avverata, il generale, gli ufficiali  e il re, che era in Babilonia, tutta la 
famiglia  reale riconobbero la santità della religione cristiana e doman-
darono il Battesimo. (Bosco, Storia  Eccl.). 

52 - Idolatria nel paganesimo romano. 
La religione, o giovani, è quel vincolo che stringe l'uomo col Crea-

tore, quella che c'invita a riconoscerlo ed a servirlo. Gli uomini essendo 
tutti creati da un medesimo Dio, tutti discendenti da un medesimo 
padre, in principio avevano tutti la medesima religione e praticavano le 
stesse cerimonie, gli stessi sacrifizi  con un culto puro e scevro d'errore. 

Ma dopo il diluvio universale si può dire che la vera religione si è 
soltanto conservata tra i discendenti d'Abramo detti Ebrei. Le altre 
nazioni sparsesi a popolare le varie parti del mondo, di mano in mano 
che si allontanavano dal popolo Ebreo, confusero  coi falsi  dèi l'idea 
di un Dio Creatore e si diedero ali 'idolatria,  cioè cominciarono a pre-
stare alle creature quel culto che a Dio solo è dovuto. Di questo errore 
erano miseramente imbevuti anche gli antichi abitatori d'Italia. 

Conviene però notare che l'idolatria degl'Italiani fu  sempre meno 
mostruosa di quello che fosse  presso altre nazioni, e parecchie istitu-
zioni almeno nella loro origine, parvero assai ragionevoli. Persuasi 
che tutto dovesse avere principio da un Essere Supremo considera-
vano Giano come il maggiore di tutti e Eeggitore del mondo, che aveva 
due facce  per indicare che egli vedeva il passato e l'avvenire. 

Come poi i Eomani ebbero maggiori relazioni coi Greci ne adot-
tarono tutte le divinità. Giove era riconosciuto per padre degli dèi e 
degli uomini, e lo chiamavano Giove Statore, Salvatore, secondochè 
a quella buona gente pareva di aver ricevuto questo o quell'altro be-
neficio. 

Giunone sposa di Giove era la dea sovrana ed universale, cui si 
dava talvolta il nome di Giunone Sòspita  o Salvatrice, di Moneta  o Con-
sigliera. 

Nettuno presiedeva al mare, Cerere all'agricoltura, Vulcano al fuoco, 
Marte alla guerra, Diana alla caccia, Minerva alle scienze, Apollo alla 
poesia ed alla musica. Che più? La Pudicizia, la Gioventù, la Virtù, 
la Pietà, la Mente, l'Onore, la Concordia, la Speranza, la Vittoria erano 
altrettante divinità cui si innalzavano templi ed altari. 
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Credo che voi facilmente  scorgerete ove stesse l'errrore riguardo a 

queste divinità. Gli uomini invece di praticare queste virtù per amor 
di Dio creatore adoravano le virtù medesime. 

I Sabini poi veneravano la dea Téllùre  (o Vesta)  che significa  terra, 
la quale riconoscevano come larga produttrice di tutte le cose neces-
sarie alla vita umana, e in questa guisa gli uomini erano eccitati alla 
coltura dei campi per motivo di religione. I Latini ed anche i Sabini 
abitavano le spiagge del Tevere, adoravano la dea Matuta  che vuol 
dire aurora, divinità non per altro immaginata, che per animare i 
popoli a mettersi di buon mattino al lavoro. Da ciò l'uso di far  passare 
i soldati a rassegna avanti al levar del sole. 

Numa Pompilio primo legislatore religioso dei Romani propose 
all'adorazione la dea Fede,  affinchè  tutti fossero  eccitati a mantenere 
la parola data in ogni genere di contratti. 

Lo stesso Numa voleva che fosse  tenuto in grande venerazione 
il dio Termine a fine  di avvezzare i suoi popoli a non invadere i poderi 
vicini. Laonde questo Dio non solo era adorato con feste  particolari 
terminali,  ma di più quelli che avevano terreni limitrofi  si radunavano 
sui confini  e presso ai segni divisori dei loro poderi facevano  offerte  e 
sacrifizi,  ed amichevolmente banchettando riconosceva ciascuno i ter-
mini del suo campo. 

Altri popoli pure dell'Italia prestavano culto ad altre divinità più 
ridicole, ma sempre con una certa ragione. Per esempio adoravano il 
bue, perchè quast'animale serve a condurre carri, a coltivare la terra. 
Rendevano omaggio al cane, perchè custodisce la casa; ossequiavano 
il gatto, perchè distrugge i sorci, e così le altre divinità. 

Ma questa superstizione o idolatria, che in mezzo all'errore aveva 
una apparenza di ragionevolezza, col progresso del tempo degenerò 
e giunse a deplorabili eccessi. Chiunque si fosse  reso celebre con qual-
che azione, anche malvagia, aveva dopo morte gli onori divini. Ani-
mali immondi e talora i più schifosi  ricevevano quell'onore che sola-
mente a Dio onnipotente è dovuto. Fra i sacrifizi  e le offerte  alcune 
erano ridicole, altre esecrande a segno, che in qualche luogo si giunse 
sino ad offrire  vittime umane alle insensate divinità. 

Voi farete  certamente le meraviglie, o giovani miei, in vedere 
tante divinità adorate dagli antichi abitatori di questa nostra Italia, 
e che solo siasi costantemente ricusato di riconoscere il Dio degli Ebrei 
e dei Cristiani. Perchè mai? Le altre religioni si limitavano a prescri-
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vere sacrifici  e mere cerimonie, senza imporre alcun obbligo di verità 
da credersi o di virtù da essere praticate. Tutti erano padroni di cre-
dere ciò che volevano, e molti negavano una vita avvenire; tutti si 
abbandonavano alle più brutali passioni, di cui avevano molti esempi 
nella vita degli dèi incontinenti, ladri, vendicativi, ingannatori. Men-
tre la religione degli Ebrei frenava  l'orgoglio dell'intelletto con dogmi 
da credersi e regolava la condotta della vita colle virtù da praticarsi: 
senza la fede  e senza la morale le cerimonie servono a nulla. 

È vero che i filosofi  cioè i dotti, negavano credenza alla religione 
pubblica, anzi ne ridevano, e vollero provarsi ad introdurre qualche 
sano principio e qualche esercizio di virtù; ma non ottennero effetto  al-
cuno. Discordavano fra  loro anche sulla natura di Dio e sull'esistenza 
della vita futura.  Le poche virtù, che ostentavano, nascevano da uno 
spirito d'orgoglio e non dall'amor di Dio e del bene. Platone, il più 
dotto di questi filosofi,  riconobbe che bisognava aspettare un Dio che 
venisse ad insegnare al mondo la vera religione. 

(Bosco, Storia  d'Italia). 

53 - La tavola che non parla. 
Una volta un magnetizzatore sfidò  Don Bosco a andare in sua 

casa a constatare la verità delle meraviglie che operava. Don Bosco, 
ottenuto il permesso dell'Autorità Ecclesiastica, vi andò con due Teo-
logi, portando con sè nascosta una reliquia della Santa Croce. Sul volto 
del magnetizzatore brillava la sicurezza della riuscita. Fu posta la ta-
vola in mezzo alla sala; ma per quanto egli e altri facessero,  la tavola 
non si diè per intesa nè di muoversi nè di rispondere. Lo sfidatore  me-
ravigliato e stizzito dopo aver replicato le sue prove, vedendole andare 
a vuoto, si rivolse a Don Bosco dicendogli essere lui la causa di quel-
l'insuccesso perchè con la sua volontà non era consenziente a quei fe-
nomeni, poiché non ci credeva; e conchiuse: 

— Ma lei non ha fede. 
— Fede in chi? — gli rispose Don Bosco fissandolo  seriamente 

in volto. E si ritirò convinto che il legno della Santa Croce fosse  la 
causa dell'immobilità di quella tavola. 

(M.  B., iv, 725-726). 
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54 - Spiritismo imbroglione. 

In piazza Castello si riversava tutta Torino per assistere agli 
spettacoli di magnetismo che dava un famoso  ciarlatano, il quale 
aveva saputo cattivarsi l'ammirazione del popolo con le sue rivelazioni 
e predizioni. Un giorno Don Bosco s'inoltrò fra  la moltitudine che lo 
circondava e comparve nello spazio lasciato libero dalla gente, in 
mezzo al quale sedeva una donna che pareva dormiente e con gli occhi 
bendati. Don Bosco teneva in mano una lettera sigillata, che poco 
prima aveva ricevuta, scrittagli da Mons. Pransoni. 

— Tengo questa lettera della quale desidero che la sonnambula 
prima che io l'apra mi legga il contenuto — disse Don Bosco. 

— Sarà soddisfatto  — rispose il ciarlatano; e, rivolto alla donna, 
le intimò con voce imperiosa: — Leggete. 

La donna esitò alquanto: il gioco era imprevisto, ma costretta a 
parlare, esclamò: — C'è il segreto del sigillo. — Capiscono, signori? — disse l'uomo al popolo: e a Don Bosco: 
— Ha ragione la sonnambula: il segreto delle lettere sigillate non può 
essere violato. 

— Quand'è così la cosa è presto aggiustata — osservò Don Bosco, 
e ruppe il sigillo. — Ora non c'è più nessun segreto. 

— Benissimo; ed ora si potrà leggere — replicò il ciarlatano. 
— A voi: leggete — ordinò alla donna. 

— Non posso. 
— Perchè non potete? 
La sonnambula dava segni di viva impazienza e replicò: 
— Perchè... perchè non posso. Vi ho già detto che non voglio 

operare innanzi a gente che appartiene all'altare. — E proferì  un'a-
troce bestemmia. 

A questa conclusione, il popolo emise una solenne fischiata,  e si 
disciolse facendo  commenti ingiuriosi all'arte di quel messere. 

(M.  B., IV, 721-722). 
55 - Magnetizzatore. 

Un dottore di nome Giurio teneva gabinetto di magnetismo e la 
chiaroveggente si chiamava Brancani. Le spaventose conseguenze mo-
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rali e spirituali di simili consulti avevano già provato ad evidenza certi 
gabinetti magnetici essere d'indole diabolica. Don Bosco vi andò. Dopo 
aver assistito a varie esperienze, chiese al dottore di essere messo in 
comunicazione magnetica con la Brancani. Giurio si affrettò  ad ac-
contentarlo con la risolutezza di un uomo sicuro di sè. Allora Don Bosco 
trasse fuori  una ciocca di capelli e domandò di quale malattia fosse 
afflitto  colui al quale appartenevano. 

— Di chi sono questi capelli? — domandò Don Bosco. 
— Povero giovane, quanto devi soffrire...  — mormorava la donna. 
— Quello cui appartengono questi capelli non è un giovane, — 

ribattè Don Bosco; — mi dica dove abita. 
— In via della Zecca. 
— Non è in via della Zecca. 
— È vero, ma non sono ancora giunta... 
— Non abita da quella parte; ma mi sveli la sua malattia. 
— L'epilessia... 
— Non fu  mai epilettico! 
A questo punto quella donna, prima impacciata e poi furiosa, 

ruppe in una parola così oscena ed insultante, che fece  trasalire e scio-
gliere l'adunanza. La cosa era chiara: o si trattava di un'inganno ov-
vero Farfarello  (il  diavolo!)  aveva paura dei buoni preti. 

(M.  B., IV, 723-725). 

173) Che  cos'è irreligiosità? 

Irreligiosità è l'irriverenza a Dio e alle cose divine, 
come la tentazione  di  Dio, il sacrilegio  o profanazione  di 
persona o di cosa sacra, la simonìa o compra e vendita 
di cose spirituali o connesse con le spirituali. 

(Esempi 56-63) 
SCRITTURA:  Tentazione  di Dio — Mt.  IV, 7 « Ait il 1 I Jesus: rursum scriptum 

est: non tcntabis Dominum Deum tuum » — Deut. VI , 16 — Le. IV, 12 — 1 Cor,  X, 9. Sacrilegio  — Mt.  VII, 6 « Nolite dare sanctum canibus, neque mittatis mar-
garitas vestras ante porcos » — I  Cor. Ili, 17 « Si quis templum Dei violaverit, disper-
det illum Deus. Templum enim Dei sanctum est, quod estis vos » — I  Par. XIII, 10 — ]er. XI, i j — Thren.  IV, 1 sg. — Dan. c. V — Os. VI, 10 — Mt.  XXII, 11 (L'uomo 
senza veste nuziale) — Mt.  XXVI, 24 — II  Cor.  VI, 16 sg. — Hebr.  X, 29. 
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Simonia — Act. Vili, 20 « Pecunia tua tecum sit in perditionem: quoniam 

donum Dei existimasti pecunia possideri ». 

56 - Eliodoro flagellato  nel tempio. 
Seleuco, re di Siria avendo inteso da un Ebreo apostata, cioè 

traditore della propria religione, trovarsi nel tempio di Gerusalemme 
molti tesori, spedì Eliodoro che andasse a impadronirsene e li traspor-
tasse in Antiochia, capitale del suo regno. Onìa, sommo sacerdote, 
fece  osservare, che quei tesori e quelle ricchezze erano sostanze affidate 
alla santità del tempio, affinchè  fossero  distribuite alle vedove, agli 
orfani  ed ai poveri; perciò non doversi tradire coloro i quali avevano 
affidato  tali depositi ad un luogo sacro, onorato per tutto il mondo. 
Non punto mosso da ciò Eliodoro, voleva entrarvi per forza  e tutto 
involare. Al sacrilego attentato tutti i cittadini di Gerusalemme inorri-
divano, e da ogni parte invocavano il divino aiuto. Il Signore apportò 
loro soccorso con un luminoso prodigio. 

Mentre Eliodoro coi suoi tentava di spezzare le porte del tesoro, 
l'ira divina lo colpì, e tutti caddero tramortiti a terra. Nel momento 
stesso apparve un uomo di terribile aspetto, cinto di armi auree, il 
cui cavallo avventandosi contro di Eliodoro, lo percosse coi piè davanti. 
Apparvero altresì due giovani di sovrumano sembiante, i quali lo fla-
gellarono per modo, che rimase tutto coperto di ferite.  Caduto come 
morto, venne portato fuori  del tempio. Alcuni servi di Eliodoro sup-
plicarono Onìa che volesse pregare l'Altissimo per la vita del loro pa-
drone. Onìa offrì  un sacrifizio  al Signore, e mentre pregava ricompar-
vero quei medesimi giovani, che avevano flagellato  Eliodoro, e gli 
dissero: — Rendi grazia ad Onìa, giacché il Signore a sua intercessio-
ne ti ha donata la vita. Tu poi annunzia per tutta la terra la grandez-
za e la potenza di Dio. 

Eliodoro ringraziò di cuore il Signore ed Onìa, e se ne tornò al 
suo re magnificando  tutte le opere grandi da Dio operate, che egli co' 
propri occhi aveva veduto. (Bosco, Storia  Sacra). 

57 - Convito sacrilego di Baldassarre. 
Baldassarre vinse in empietà Nabucodònosor, a cui era succeduto 

nel trono. In un convito, dato ai grandi del regno, volle fossero  recati 
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i vasi sacri rubati dal suo antecessore nel tempio di Gerusalemme e 
in quelli per disprezzo si diede a bere egli e i suoi convitati. Mentre 
si beveva, apparve una mano, la quale con caratteri ignoti scriveva 
sul muro rimpetto al Re. A quella vista atterrito egli chiamò i suoi 
saggi, perchè gli leggessero e gli spiegassero la scrittura, ma niuno 
potè cavarne senso. 

Fu chiamato Daniele, a cui il re propose doni grandi se lo avesse soddisfatto. 
— Teco pur siano, disse Daniele, i doni tuoi, l'arcano scritto io 

spiegherò. Ma sappi che esso contiene la condanna delle tue empietà, 
a cui oggi hai posto il colmo colla profanazione  dei sacri vasi. Mane, 
Thecel,  Phares sono le parole scritte nel muro. Eccone la spiegazione: 
Mane:  il tuo regno è finito;  Thecel:  fosti  posto da Dio sulla bilancia 
e trovato mancante; Phares: il tuo regno sarà diviso e dato ai Medi 
ed ai Persiani. (Bosco, Storia  Sacra). 

58 - Alcimo percosso nel tempio. 
Sparsasi la nuova della morte di Giuda, i suoi nemici alzarono il 

capo, e Bacchide, tante volte da lui sconfitto,  senza contrasto potè 
sottomettere tutta la Giudea, impadronirsi di Gerusalemme e sollevare 
al pontificato  un empio Giudeo di nome Alcimo. Col pessimo suo ope-
rare costui aveva apportato gran male alla sua nazione; ma mentre, 
tutto contento del grado sacrilegamente usurpato, attendeva ad ab-
battere una parte delle mura del tempio del Signore, improvvisamente 
da Dio percosso, divenne attratto, paralitico e muto di modo che, 
non potendo più profferire  parola tormentato da dolori acerbissimi in-
felicemente  morì. (Bosco, Storia  Sacra). 

59 - Gesù scaccia i trafiicatori  dal tempio. 
Andato Gesù in Gerusalemme per celebrare la Pasqua, si recò'al 

tempio e lo vide profanato  dai trafiicatori.  Alcuni facevano  mercato 
di buoi, di pecore, di colombe: altri tenevano cambio di monete. A 
quella vista il Redentore vivamente sdegnato, fece  una sferza  con al-
cune cordicelle, scacciò i venditori dal tempio, rovesciò a terra i banchi 
dei cambiatori gridando: — Sta scritto: la mia casa sarà detta casa 
di orazione, e voi ne faceste  spelonca di ladroni. 
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Quanto rispetto dobbiamo aver noi alle nostre chiese, che sono 

immensamente più rispettabili del tempio antico! 
(Bosco, Storia  Sacra). 

fiO  - II mago Elima. 
I due Apostoli Paolo e Barnaba predicando per tutta l'isola di 

Cipro, vennero a Pafo,  capitale del paese, dove risiedeva il proconsole, 
ossia il governatore Eoinano di nome Sergio Paolo. Qui lo zelo di Saulo 
ebbe occasione di esercitarsi a causa di un mago chiamato Bar Jesu 
o Elima. Costui fosse  per guadagnarsi il favore  del proconsole, o cavar 
danaro dalle sue truffe,  seduceva la gente e allontanava Sergio dal 
seguire i pii sentimenti del suo cuore. Il proconsole avendo udito 
parlare dei predicatori che erano venuti nel paese da lui governato, 
li mandò a chiamare, affinchè  andassero a fargli  conoscere la loro dot-
trina. Andarono tosto Saulo e Barnaba ad esporgli le verità del Vangelo; 
ma Elima al vedersi togliere la materia dei suoi guadagni, temendo 
forse  peggio, si mise a guastare i disegni di Dio, contraddicendo alla 
dottrina di Saulo e screditandolo presso al Proconsole per tenerlo lon-
tano dalla verità. Allora Saulo, tutto acceso di zelo e di Spirito Santo, 
gli gittò addosso gli sguardi: —- Scellerato, gli disse, arca di empietà 
e di frode,  figlio  del diavolo, nemico d'ogni giustizia, non ti arresti 
ancora dal pervertire le diritte strade del Signore? Or ecco la mano di 
Dio pesare sopra di te: fin  da questo momento tu sarai cieco, e per quel 
tempo che Dio vorrà non vedrai più la luce del sole. All'istante gli 
cadde sugli occhi una caligine, da cui toltagli la facoltà  di vedere, egli 
andava attorno tentone cercando chi gli desse la mano. 

A quel fatto  terribile Sergio riconobbe la mano di Dio, e mosso 
dalle prediche di Saulo e da quel miracolo credette in Gesù Cristo, ed 
abbracciò la fede  con tutta la sua famiglia.  Anche il mago Elima at-
territo da questa repentina cecità, riconobbe la potenza divina nelle 
parole di Paolo, e rinunziando all'arte magica, si convertì, fece  peni-
tenza ed abbracciò la fede. 

Eravi in Samaria un certo Simone di Gitone, soprannominato 
Mago,  vale a dire stregone.  Costui a forza  di ciance e d'incantesimi 
aveva ingannato molti, millantandosi di essere qualche cosa di straor-
dinario. Bestemmiando diceva che egli era la virtù di Dio e quello 
stesso Spirito Santo, che era disceso sopra gli Apostoli. La gente pareva 

Domanda 1 — 51 
impazzata per lui e gli correva dietro acclamandolo persona divina. 
Essendosi un giorno trovato alla predicazione di Filippo ne fu  commosso, 
e domandò il battesimo per operare anche egli le meraviglie, che gene-
ralmente i fedeli  operavano dopo di aver ricevuto questo Sacramento. 
Ma siccome non aveva fede,  ricevette solamente il battesimo senza 
gli effetti  del sacramento che è la grazia. 

Giunti colà Pietro e Giovanni si posero ad amministrare il sacra-
mento della confermazione  imponendo le mani, facendo  orazioni, come 
fanno  i vescovi d'oggidì. Simone vedendo che coll'imposizione delle 
mani ricevevano ancora il dono delle lingue e di far  miracoli, pensò 
che sarebbe stata per lui gran fortuna,  se avesse potuto operare le 
medesime cose. Fattosi adunque vicino a Pietro, tirò fuori  una borsa 
di danaro, e gliela offrì  pregandolo che gli volesse eziandio concedere la 
podestà di fare  miracoli e di dare lo Spirito Santo a coloro, cui egli 
avesse imposto le mani. 

San Pietro fu  vivamente sdegnato di tale empietà e rivolto a lui: 
— Scellerato, gli disse, sia teco il tuo danaro in perdizione, poiché tu 
hai creduto che per danaro si possano comprare i doni dello Spirito 
Santo. Affrettati  a far  penitenza di questa tua malvagità, e prega 
Iddio che ti voglia concedere il perdono. — Simone temendo forse  che 
accadesse a lui ciò che era accaduto ad Anania e Zafira  tutto spaven-
tato rispose: — È vero: pregate anche voi per me onde in me non si 
verifichi  tale minaccia. — Codeste parole sembrano dimostrare che 
egli fosse  pentito, ma non lo era; egli non pregò gli Apostoli di impe-
trargli da Dio misericordia, bensì di tenere da lui lontano il flagello. 
Passato il timor del castigo egli ritornò ad essere quel di prima, cioè 
Mago, seduttore, amico del demonio. 

(Bosco, Storia  dei Papi). 
61 - Alarico rispetta le cose sacre. 

Eoma, miei cari, dal tempo in cui era stata saccheggiata dai Galli 
guidati da Brenno, non aveva più veduto alcun nemico alle sue porte, 
perciò tutti i cittadini furono  immersi nella più grave costernazione. 
Roma assediata al di fuori,  agitata da parecchi barbari, che come 
schiavi si trovavano nella città, era sul punto della sua rovina. La fame 
si fece  sentire tanto orribilmente che i cittadini non avendo più di che 
cibarsi furono  costretti a pascersi di carne umana. 
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Al fine  una notte gli schiavi Goti aprirono le porte ad Alarico e 

diedero l'antica Eoma in balia degli assedianti. Allora quella città 
superba espiò con disastri senza numero l'abuso che aveva fatto  della 
sua passata grandezza. Il vincitore l'abbandonò alla discrezione dei 
soldati quasi tutti pagani od ariani. La notte del 24 agosto del 410 
la città fu  illuminata dalle fiamme  del proprio incendio. 

Il saccheggio fu  spaventevole; gli insulti, il ferro,  il fuoco,  i sup-
plizi di ogni genere facevano  sì che tutto ispirava terrore e spavento: 
e come se il cielo si fosse  unito a punire quella orgogliosa regina del 
mondo, una furiosa  tempesta, una folgore  continua accrebbe la deva-
stazione; abbattè vari templi, e ridusse in polvere quegli idoli altra 
volta adorati, e dagli imperatori cristiani conservati ad abbellimento 
della città. 

Tuttavia Alarico ebbe grande rispetto per la cristiana religione, 
e, barbaro qual era, comandò ai suoi soldati di non inseguire quelli 
che si fossero  nelle chiese ricoverati. In mezzo a quel disordine un ca-
pitano goto essendo entrato in una casa per spogliarla, vi trovò una 
nobile romana, cui ordinò aspramente di consegnargli tutto ciò che pos-
sedeva di prezioso. Quella matrona cristiana senza rispondergli lo con-
dusse in un sito appartato della casa, ove gli fece  vedere un'immensa 
quantità di oggetti d'oro e d'argento del più magnifico  lavoro. 

Voleva tosto il barbaro impadronirsene: — Guardati, gli disse 
quella coraggiosa donna, guardati di far  ciò: questi vasi non sono miei; 
essi appartengono ai Santi Apostoli Pietro e Paolo, cui furono  consa-
crati. Io non ho forza  per difenderli  dalla tua violenza, ma se mai li 
tocchi, la pena del sacrilegio cadrà sopra di te. 

A queste parole il capitano compreso di religioso rispetto rinchiuse 
tosto con grande cura la sala che conteneva quel tesoro, e si affrettò 
di informarne  Alarico di quanto gli era successo. 

Quel principe per rispetto al cristianesimo ordinò sull'istante che 
quei sacri oggetti fossero  riportati presso la tomba degli Apostoli. Si 
vide allora in mezzo a quella desolata città una lunga processione di 
soldati barbari portanti divotamente i sacri vasi sul capo fino  alla 
chiesa di San Pietro, mentre i romani pieni di stupore si univano affol-
lati alla processione dei barbari e si inginocchiavano umilmente con-
fondendo  in certo modo le grida di guerra coi sacri cantici. (Bosco, Storia  d'Italia). 
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62 - Savonarola. 

Durante le vicende tra i re di Francia e Ludovico il Moro visse 
un uomo che per singolarità delle sue azioni merita di essere conosciu-
to nella storia. È costui Girolamo Savonarola religioso domenicano a 
Firenze. Nell'occasione che nacquero discordie in quella città egli si era 
posto a predicare la libertà, la riforma  di costumi e l'odio contro ai 
Francesi protestando che sarebbero venuti in Firenze quei forestieri 
se non si assecondavano i suoi consigli. Grande folla  di gente lo se-
guiva ovunque, e da molti era proclamato uomo santo e profeta. 

Ma dalla riforma  dei costumi passando a voler la riforma  mede-
sima della Chiesa fu  dal Papa proibito di predicare. Egli tacque per 
qualche tempo, ma nella sua calda immaginazione pensando di essere 
divenuto un uomo straordinario, invece di ubbidire si pose a predi-
care contro il Papa. 

Fu avvisato più volte, ma tutto invano, perchè gli uomini quando 
si lasciano dominare dalla superbia diffìcilmente  si mostrano sottomessi. 
Come il Savonarola protestava di essere innocente, così fu  invitato al 
giudizio di Dio per dimostrare la sua innocenza colla prova del fuoco. 
La prova del fuoco  consisteva nell'accendere un gran rogo, ossia un 
gran fuoco,  in mezzo a cui si offriva  di passare l'accusato. Se costui 
veniva risparmiato dalle fiamme,  era reputato innocente. Questa ma-
niera di giudizio fu  da molto tempo proibita dalla Chiesa, perchè con 
essa in certo modo si viene a tentare Dio, quasi obbligandolo ad ope-
rare un miracolo ove non apparisce il bisogno. 

Venuto il giorno stabilito per provare l'innocenza del Savonarola, 
immensa folla  di popolo riempiva la piazza destinata a quel pubblico 
spettacolo. Ma alla vista dell'ardente rogo, delle fiamme  divampanti, 
di tanto popolo accorso per essere spettatore di quel fatto  meraviglioso, 
egli si spaventò, e non ardì lanciarsi tra le fiamme.  Allora la plebaglia 
sfrenata  si rivoltò contro il Savonarola, il fece  trarre dal convento, e 
dopo avergli fatto  patire crudeli tormenti, venne condannato a morte 
e fu  arso. Noi disapproviamo altamente questo furore  del popolo, per-
chè nessun suddito deve attentare la vita altrui, ma attendere le 
pubbliche e legittime autorità che applichino le leggi secondo il bisogno. 

(Bosco, Storia  d'Italia). 
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63 - IVcppur per scherzo. 

A Lanzo alcuni convittori scopersero e portarono a casa una ni-
diata di uccelli. Però per la loro inesperienza nell'allevarli, gli uccel-
lini uno alla volta soccombettero. Pensarono allora i ragazzi di ono-
rare le bestiole con sepoltura e così scimiottarono le cerimonie della 
Chiesa. Don Bosco seguì tutto, poi alla fine  fece  chiamare il protago-
nista della birichinata. Lo redarguì, gli fece  capire la profanazione 
compiuta. Quando lo vide compreso del fallo  cambiò registro. Estrasse 
un bel pacco di caramelle e glielo regalò perchè le distribuisse anche 
ai suoi complici. La lezione ci voleva; ma nel modo di impartirla c'era 
tutta l'anima e il sistema educativo di Don Bosco. 

(M.  B., xiv, 357-358). 
174) Se il culto delle creature è superstizione,  come non è 

superstizione  il culto cattolico  degli Angeli e dei 
Santi? 

Il culto cattolico degli Angeli e dei Santi non è super-
stizione, perchè non è culto divino  o di adorazione do-
vuta a Dio solo: noi non li adoriamo come Dio, ma li 
veneriamo come amici di Dio e per i doni che hanno 
da Lui, quindi per onor di Dio stesso che negli Angeli 
e nei Santi opera meraviglie. (Esempi 64-72) 

SCRITTURA:  Venerazione  e invocazione degli  Angeli — Gen. X L V I I I , 16 « An-
gelus qui eruit me de cunctis malis benedicat pueris istis » — Num.  XXII, 31 (Ba-
laam) — Gen. XXXII, 24 e segg.; — Toh.  XII, 12 e segg. Venerazione  e invocazione dei Santi  — Eccli.  XLIV, 1-15 « Laudemus viros 
gloriosos et parentes nostros in generatione sua » — li Mach.  XV, 14 « Hic est fra-
trum amator et populi Israel: hic est qui multum orat prò populo et universa sancta 
civitate, Jeremias » — Toh.  V, 1. 

a) Venerazione  dei Santi. 
6*4 - Adorazione a Dio solo. 

La sera del 10 dicembre 1876 Don Bosco, presiedendo un'acca-
demia di chierici ascritti all'Immacolata, di cui benedisse una sta-
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tua, tra l'altro disse: « Rispettando questa statua noi intendiamo di 
ossequiare Maria Vergine che da questa è rappresentata. I protestan-
ti sono avversi a queste statue che tacciano di idolatria, e per confu-
tarci ci presentano quel testo della sacra Bibbia: Tu  non ti farai  nè 
immagine nè statua.  Ma noi abbiamo la facoltà  di intendere e giudi-
care. Noi poniamo il principio: Adorerai  un Dio solo: e con questo 
vengono esclusi tutti gli altri. Quel passo della sacra Scrittura s'in-
terpreta così: Non ti farai  nè statua, nè immagine di animali 0 di altro 
per adorarla.  Ecco: per adorarla:  che non è venerare nè rispettare.  L'a-
dorazione che si chiama con una voce greca Latria che vale culto su-
premo, supremo servizio, famulato,  è il servizio che prestiamo a Dio 
solo. Invece il rispetto che usiamo ai Santi, che dicesi in greco Dulia, 
servizio, è un servizio, un ossequio che non è per niente adorazione. 
Il culto poi che prestiamo a Maria Vergine, si chiama in greco Iper-
dulìa  che vale servizio superiore. A Dio solo dunque culto di Latria. 
Se si dice talvolta di adorare un Angelo, questa frase  non si deve pren-
dere nel suo vero senso letterale, ma sibbene come indicante ossequio, 
venerazione; ma non mai adorazione. , , , „ „_„ 

(M.  B., XII, 576-577). 
b) Doni speciali dei Santi. 

65 - Levitazione. 
Il  Signore  stesso onora i suoi santi concedendo  loro doni specialis-simi per esaltarne  la virtù e mettere  in rilievo il loro potere di inter-cessione. 
Don Evasio Garrone nei primi tempi che visse con Don Bosco, fu 

testimone di un fatto  singolare. Servendo la Messa al Santo, quando 
fu  all'Elevazione egli lo vide estatico, con un'aria di paradiso sul vol-
to. Quindi a poco a poco i suoi piedi si staccarono dalla predella ed 
egli rimase sospeso in aria per ben dieci minuti, dopo il qual tempo 
discese, ma nella cappellina aleggiava ancora un non so che di para-
disiaco... , , , _ „„_, (M.  B., vili, 897). 

66 - Il miracolo delle rose. 
La Madre Giulia Sannazari delle Dame del Sacro Cuore, nipo-

tina della Marchesa di Sommariva, scriveva: « Don Bosco era andato 


